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Lectio della domenica   29   marzo  2026 

 
Domenica  delle Palme   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
               Matteo  26,  14 – 27,  66 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro 
Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il 
grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  2,  6  -  11 
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a 
una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
● Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò’ un tesoro geloso la sua uguaglianza 
con Dio; ma spogliòì se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; 
apparso in forma umana, umiliòì se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di 
croce. (Fil 2, 6-8) - Come vivere questa Parola? 
Paolo scolpisce, con parole forti, il mistero del Figlio di Dio fatto uomo e crocifisso per la 
redenzione del mondo. Lo stesso grande mistero viene pure narrato dal lungo racconto di Matteo, 
con il quale la liturgia odierna apre il grande sipario della esaltazione e della passione del Signore. 
Fino a Pasqua, la via della croce, prevista, sofferta, assunta da Gesù sarà l'anima dei giorni della 
settimana santa, che nel rito ambrosiano viene detta "Autentica", perchè ci "dice tutto" di Gesù: ci 
svela perchè si è "fatto uomo", perchè è venuto ad "abitare in mezzo a noi", "dove" e "come" ci 
vuole condurre e, non ultimo, ci mostra il "Padre". 
Tuttavia non ci è dato di capire la Passione del Maestro se non attraverso la grazia del Signore, a 
cui chiediamo di introdurci nel grande mistero. E Maria, la Madre, ci è accanto per aiutarci ad 
entrare, con la preghiera, nel fuoco divorante di un Dio che si è fatto debole per noi fino alla morte. 
Ecco la voce del cardinale Martini : Signore Gesù, che per nostro amore vai alla Passione, fa' che 
ciascuno di noi si lasci attrarre da te per seguirti là dove vuoi condurci. 
 
● Ecco le parole di Papa Benedetto XVI. 
 

1. Ancora una volta, seguendo il percorso proposto dalla Liturgia dei Vespri coi vari Salmi e 
Cantici, abbiamo sentito risuonare il mirabile ed essenziale inno incastonato da san Paolo nella 
Lettera ai Filippesi (2,6-11). 
 
Abbiamo già in passato sottolineato che il testo comprende un duplice movimento: discensionale e 
ascensionale. Nel primo, Cristo Gesù, dallo splendore della divinità che gli appartiene per natura 
sceglie di scendere fino all’umiliazione della «morte di croce». Egli si mostra così veramente uomo 
e nostro redentore, con un’autentica e piena partecipazione alla nostra realtà di dolore e di morte. 
 
2. Il secondo movimento, quello ascensionale, svela la gloria pasquale di Cristo che, dopo la 
morte, si manifesta nuovamente nello splendore della sua maestà divina. 
 
                                                 
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -  BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 26 ottobre 
2005 – in  www.vatican.va 
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Il Padre, che aveva accolto l’atto di obbedienza del Figlio nell’Incarnazione e nella Passione, ora lo 
«esalta» in modo sovraeminente, come dice il testo greco. Questa esaltazione è espressa non 
solo attraverso l’intronizzazione alla destra di Dio, ma anche con il conferimento a Cristo di un 
«nome che è al di sopra di ogni altro nome» (v. 9). 
 
Ora, nel linguaggio biblico il «nome» indica la vera essenza e la specifica funzione di una persona, 
ne manifesta la realtà intima e profonda. Al Figlio, che per amore si è umiliato nella morte, il Padre 
conferisce una dignità incomparabile, il «Nome» più eccelso, quello di «Signore», proprio di Dio 
stesso. 
 
3. Infatti, la proclamazione di fede, intonata coralmente da cielo, terra e inferi prostrati in 
adorazione, è chiara ed esplicita: «Gesù Cristo è il Signore» (v. 11). In greco, si afferma che Gesù 
è Kyrios, un titolo certamente regale, che nella traduzione greca della Bibbia rendeva il nome di 
Dio rivelato a Mosé, nome sacro e impronunciabile. Con questo nome "Kyrios" si riconosce Gesù 
Cristo vero Dio. 
 
Da un lato, allora, c’è il riconoscimento della signoria universale di Gesù Cristo, che riceve 
l’omaggio di tutto il creato, visto come un suddito prostrato ai suoi piedi. Dall’altro lato, però, 
l’acclamazione di fede dichiara Cristo sussistente nella forma o condizione divina, presentandolo 
quindi come degno di adorazione. 
 
4. In questo inno il riferimento allo scandalo della croce (cfr 1Cor 1,23), e prima ancora alla vera 
umanità del Verbo fatto carne (cfr Gv 1,14), si intreccia e culmina con l’evento della risurrezione. 
All’obbedienza sacrificale del Figlio segue la risposta glorificatrice del Padre, cui si unisce 
l’adorazione da parte dell’umanità e del creato. La singolarità di Cristo emerge dalla sua funzione 
di Signore del mondo redento, che Gli è stata conferita a motivo della sua obbedienza perfetta 
«fino alla morte». Il progetto di salvezza ha nel Figlio il suo pieno compimento e i fedeli sono 
invitati - soprattutto nella liturgia - a proclamarlo e a viverne i frutti. 
 
Questa è la meta a cui ci conduce l’inno cristologico che da secoli la Chiesa medita, canta e 
considera guida di vita: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). 
 
5. Affidiamoci ora alla meditazione che san Gregorio Nazianzeno ha intessuto sapientemente sul 
nostro inno. In un carme in onore di Cristo il grande Dottore della Chiesa del IV secolo dichiara che 
Gesù Cristo «non si spogliò di nessuna parte costitutiva della sua natura divina, e ciò nonostante 
mi salvò come un guaritore che si china sulle fetide ferite… Era della stirpe di David, ma fu il 
creatore di Adamo. Portava la carne, ma era anche estraneo al corpo. Fu generato da una madre, 
ma da una madre vergine; era circoscritto, ma era anche immenso. E lo accolse una mangiatoia, 
ma una stella fece da guida ai Magi, che arrivarono portandogli dei doni e davanti a lui piegarono 
le ginocchia. Come un mortale venne alla lotta con il demonio, ma, invincibile com’era, superò il 
tentatore con un triplice combattimento… Fu vittima, ma anche sommo sacerdote; fu sacrificatore, 
eppure era Dio. Offrì a Dio il suo sangue, e in tal modo purificò tutto il mondo. Una croce lo tenne 
sollevato da terra, ma rimase confitto ai chiodi il peccato… Andò dai morti, ma risorse dall’inferno e 
risuscitò molti che erano morti. Il primo avvenimento è proprio della miseria umana, ma il secondo 
si addice alla ricchezza dell’essere incorporeo… Quella forma terrena l’assunse su di sé il Figlio 
immortale, perché egli ti vuol bene» (Carmina arcana, 2: Collana di Testi Patristici, LVIII, Roma 
1986, pp. 236-238). 
 
Alla fine di questa meditazione vorrei sottolineare due parole per la nostra vita. Innanzitutto questo 
ammonimento di san Paolo: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù". 
Imparare a sentire come sentiva Gesù; conformare il nostro modo di pensare, di decidere, di agire 
ai sentimenti di Gesù. Prendiamo questa strada, se cerchiamo di conformare i nostri sentimenti a 
quelli di Gesù: prendiamo la strada giusta. L'altra parola è di san Gregorio Nazianzeno: "Egli, 
Gesù, ti vuol bene". Questa parola di tenerezza è per noi una grande consolazione e un conforto, 
ma anche una grande responsabilità, giorno dopo giorno. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  26,  14 – 27,  66 
Forma breve (27, 11-54): 
 
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo 
 
- Sei tu il re dei Giudei? 
In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu 
il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo 
accusavano, non rispose nulla. 
 
Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose 
neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era 
solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un 
carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi 
volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che 
glielo avevano consegnato per invidia. 
 
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel 
giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli 
anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò 
loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 
Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia 
crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia 
crocifisso!». 
 
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell'acqua e si lavò le 
mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto 
il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro 
Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
 
- Salve, re dei Giudei! 
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la 
truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di 
spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi 
davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la 
canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le 
sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 
 
- Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la 
sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino 
mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le 
sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il 
motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 
 
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 
 
- Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! 
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio 
e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così 
anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato 
altri e non può salvare se stesso! È il re d'Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha 
confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: "Sono Figlio di Dio"!». Anche i 
ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. 
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- Elì, Elì, lemà sabactàni? 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a 
gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno 
di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 
Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran 
voce ed emise lo spirito. 
 
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
 
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si 
spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai 
sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e 
quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, 
furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  26,  14 – 27,  66 
● È allo stesso tempo l'ora della luce e l'ora delle tenebre. 
L'ora della luce, poiché il sacramento del Corpo e del Sangue è stato istituito, ed è stato detto: "Io 
sono il pane della vita... Tutto ciò che il Padre mi dà verrà a me: colui che viene a me non lo 
respingerò... E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto mi 
ha dato, ma lo risusciti l'ultimo giorno" (Gv 6,35-39). Come la morte è arrivata dall'uomo così 
anche la risurrezione è arrivata dall'uomo, il mondo è stato salvato per mezzo di lui. Questa è la 
luce della Cena. 
Al contrario, la tenebra viene da Giuda. Nessuno è penetrato nel suo segreto. Si è visto in lui un 
mercante di quartiere che aveva un piccolo negozio, e che non ha sopportato il peso della sua 
vocazione. Egli incarnerebbe il dramma della piccolezza umana. O, ancora, quello di un giocatore 
freddo e scaltro dalle grandi ambizioni politiche. 
Lanza del Vasto ha fatto di lui l'incarnazione demoniaca e disumanizzata del male. 
Tuttavia nessuna di queste figure collima con quella del Giuda del Vangelo. Era un brav'uomo, 
come molti altri. È stato chiamato come gli altri. Non ha capito che cosa gli si faceva fare, ma gli 
altri lo capivano? Egli era annunciato dai profeti, e quello che doveva accadere è accaduto. Giuda 
doveva venire, perché altrimenti come si sarebbero compiute le Scritture? Ma sua madre l'ha forse 
allattato perché si dicesse di lui: "Sarebbe stato meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!"? 
Pietro ha rinnegato tre volte, e Giuda ha gettato le sue monete d'argento, urlando il suo rimorso 
per aver tradito un Giusto. Perché la disperazione ha avuto la meglio sul pentimento? Giuda ha 
tradito, mentre Pietro che ha rinnegato Cristo è diventato la pietra di sostegno della Chiesa. Non 
restò a Giuda che la corda per impiccarsi. Perché nessuno si è interessato al pentimento di Giuda? 
Gesù l'ha chiamato "amico". È veramente lecito pensare che si trattasse di una triste pennellata di 
stile, affinché sullo sfondo chiaro, il nero apparisse ancora più nero, e il tradimento più ripugnante? 
Invece, se questa ipotesi sfiora il sacrilegio, che cosa comporta allora l'averlo chiamato "amico"? 
L'amarezza di una persona tradita? Eppure, se Giuda doveva esserci affinché si compissero le 
Scritture, quale colpa ha commesso un uomo condannato per essere stato il figlio della 
perdizione? 
Non chiariremo mai il mistero di Giuda, né quello del rimorso che da solo non può cambiare nulla. 
Giuda Iscariota non sarà più "complice" di nessuno. 
 
● La Croce è l'innesto del cielo nella terra 
Entriamo in un tempo che ci fa pensosi. “Tutti gli uomini vanno a Dio nella loro sofferenza, 
piangono per aiuto, chiedono felicità e pane, salvezza dalla malattia, dalla morte. Così fanno tutti, 
tutti, cristiani e pagani... Uomini vanno a Dio nella sua sofferenza, lo trovano povero, oltraggiato, 
senza tetto nè pane, consunto... I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza” (D. 
Bonhoeffer). 

                                                 
2
  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I.  - omelie di P. Ermes Ronchi osm - 

www.lachiesa.it - www.qumran2.net   
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Quella sofferenza che allora bruciò nella passione di Gesù e oggi brucia nelle croci innumerevoli 
dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. Questa è la settimana della suprema vicinanza, vi 
entriamo come cercatori d'oro. Anche isolati nelle loro case, i cristiani stanno vicino, sono in 
empatia vicini alla sofferenza di quanti chiedono vita, salute, pane, conforto; vicini come 
rabdomanti di dolore e di amore. E dove respirano meglio è la croce. Guardo il Calvario, e vedo un 
uomo nudo, inchiodato e morente. Un uomo con le braccia spalancate in un abbraccio che non 
rinnegherà mai. Un uomo che non chiede niente per sè, non grida da lì in cima: ricordatemi, 
cercate di capire, difendetemi... 
Si dimentica, e si preoccupa di chi gli muore a fianco: oggi, con me, sarai nel paradiso. 
Fondamento della fede cristiana è la cosa più bella del mondo: un atto di amore totale. La suprema 
bellezza della storia è quella accaduta fuori Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si 
lascia inchiodare, povero e nudo come un verme nel vento, per morire d'amore. 
La croce è l'innesto del cielo dentro la terra, il punto dove un amore eterno penetra nel tempo 
come una goccia di fuoco, e divampa. E scrive il suo racconto con l'alfabeto delle ferite, l'unico che 
non inganna. Da qui la commozione, lo stupore, l'innamoramento. Dopo duemila anni sentiamo 
anche noi come le donne, il centurione, il ladro, che nella Croce sta la suprema attrazione di Dio. 
So anche di non capire. Ma alla fine mi convince non un ragionamento sottile, ma l'eloquenza del 
cuore: 
“Perchè la croce/ il sorriso/ la pena inumana” 
Credimi così semplice 
quando si ama” (J. Twardowski). 
Tu che hai salvato gli altri, salva te stesso, se sei il Cristo. Lo dicono tutti, capi, soldati, il ladro: fa' 
un miracolo, conquistaci, imponiti, scendi dalla croce, e ti crederemo. Qualsiasi uomo, qualsiasi re, 
potendolo, scenderebbe dalla croce. Lui, no. Solo un Dio non scende dal legno (D.M. Turoldo), il 
nostro Dio. Perchè i suoi figli non ne possono scendere. Io cercatore trovo qui la vicinanza 
assoluta: di Dio a me, di me a Dio; sulla croce trema quella passione di comunione che ha la forza 
di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro e di farvi entrare il respiro del mattino. 
 
● La triplice simbiosi nella preghiera spassionata di Gesù 
Papa Ratzinger scrive che Gesù, mentre fa ingresso a Gerusalemme nel suo incedere acclamato 
per le vie principali della città, rivendica una posizione regale tipica di quelle dell'Antico 
Testamento, che si evince anche dalla cavalcatura scelta: anche Salomone viene unto re per 
volere del padre Davide che ordina che lo si faccia montare su una mula (1Re 1, 33). E anche 
distendere i mantelli, lanciare le palme e acclamare "Osanna" era riservato a persone illustri quali i 
monarchi o imperatori. Di fatto Gesù è il Re Universale e Salvatore e tale viene riconosciuto dalla 
folla che lo accompagna man mano che fa ingresso nella Città della roca di Sion. Ciononostante, 
che Gesù abbia predisposto per sè un puledro, a differenza del cavallo scelto dalle altre 
personalità eminenti del suo tempo, attesta che la sua regalità si affina all'umiltà e alla 
sottomissione. Così aveva previsto del resto di lui Zaccaria (passo definito messianico) quando 
descriveva l'incedere di un re "mite, seduto su un'asina e su un puledro figlio di bestia da soma"(Zc 
9, 9). Tale è il significato di questa giornata straordinaria nella quale viviamo un'atmosfera di 
particolare festosità che ci vede tutti rasserenati e rallegrati, convenire nelle chiese elegantemente 
vestiti recando in mano palme intrecciate e rametti di ulivo che vengono messi in mostra ed esposti 
all'effluvio dell'acqua benedetta: si festeggia in effetti la gioia del nostro Salvatore, Dio fatto uomo, 
che noi riconosciamo come il nostro Re di gloria e del quale al contempo esaltiamo la semplicità, la 
mansuetudine e la mitezza con cui si disporrà all'immolazione sacrificale per tutti. Il Vangelo di 
Matteo peraltro insiste sui particolari dell'angoscia di Gesù e del suo pasto triste consumato con i 
suoi discepoli, nel quale spezzando il pane divide interamente se stesso ai suoi, si fa dono di vita e 
assicura la sua presenza perenne nel tempo, nel sacrificio del memoriale della sua passione: 
l'Eucarestia. Ad essa fa seguito il sonno dei discepoli e una duplice espressione nella preghiera 
sofferta di Gesù che non può passare inosservata: in un primo momento infatti egli, rivolto al 
Padre, dice: "O Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, 
ma come vuoi tu!”. Poi, constatato come i suoi soccombano al sonno, sempre in orazione esclama 
depresso: " O Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la 
tua volontà. Pur confidando nell'indubbia onnipotenza di Dio Padre e nella sua misericordia, pur 
riconoscendo che il Padre potrebbe anche cambiare i suoi programmi di salvezza risparmiando a 
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Cristo suo Figlio il dramma di una morte truculenta, si dispone a fare in tutto e per tutto la sua 
volontà, accettando anche la prospettiva della crocifissione. Vi è una simbiosi molto eloquente fra 
fede, speranza e carità in questa duplice affermazione di Gesù, preceduta dalla prerogativa ancora 
più esaltante dell'umiltà. La fede gli apre la prospettiva di dialogo con il Padre, di confidenza filiale 
e spontanea che non gli impedisce di esprimere i propri desideri e la speranza è la fiducia 
disinvolta nel Dio onnipotente, sia che egli poi attualizzerà quanto egli chiede, sia che egli agisca 
diversamente. In altre parole Gesù, nel bene e nel male spera, cioè ha fiducia nel Padre suo. La 
carità si evince dall'accettazione risolutiva della prospettiva della morte di croce, una volta stabilito 
che la volontà del Padre verte in questo senso per il bene di tutti gli uomini: poichè la sua 
crocifissione sarà necessaria a risollevare le sorti dell'umanità, poichè il suo sangue è il prezzo 
esaustivo del nostro riscatto, Gesù accoglie la croce come progetto del Padre e per amore degli 
uomini decide di incamminarsi verso di essa. Come potrebbe però sussistere il presente intreccio 
fra le virtù teologali suddette se non vi fosse la condizione previa dell'umiltà? La stessa con cui 
Gesù aveva fatto ingresso a Gerusalemme eludendo gli osanna della folla e con la quale ora si 
sottomette al volere del Padre per poi sottostare al perfido volere degli uomini. La sua preghiera al 
Padre in questa circostanza ci ispira lo spirito di orazione da osservarsi in tutte le occasioni e ci 
invita a non confondere la preghiera con la superstizione o con la pretestuosità verso Dio. La 
richiesta delle grazie materiali e spirituali è sempre legittima purchè ci si disponga ad accogliere 
con fede e risolutezza la volontà del Signore, qualunque essa sia, ben consapevoli che le vie di 
Dio sono ben più congeniali delle nostre. Umiltà, e di conseguenza fede, speranza e carità, sono 
anche risorse con le quali intraprendere le nostre scelte vocazionali per il futuro affinchè ci 
preoccupiamo di conciliare il nostro bene con il servizio del prossimo in tutte le circostanze; in 
definitiva ciò è possibile soltanto nella prospettiva della volontà di Dio. Come pure nella 
realizzazione dei piccoli progetti quotidiani e nelle comuni intraprendenze della vita non si può 
omettere la triplice disposizione che Gesù esterna nella preghiera al Padre al Getzemani, ciò 
specialmente quando ci si dischiude la prospettiva del dolore e della sofferenza. 
L'esultanza e la sofferenza di Gesù diventano così facenti parte della nostra vita, con le sue 
continue riserve di gioia e di dolore, con l'alternarsi di buone e cattive circostanze, di lieti e tristi 
eventi. Tutti da interpretarsi nella logica della passione e della morte del nostro Salvatore e da 
viversi nella triplice simbiosi suddetta. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: celebrando con viva fede il grande mistero della passione e morte di Cristo, 
guardi con cuore materno alla croce di tanti suoi figli, e doni loro conforto e sollievo. Preghiamo ? 
- Per tutti i battezzati: la celebrazione della Settimana Santa renda più intensa la sequela di Cristo 
che con filiale abbandono e� in cammino verso la croce. Preghiamo ? 
- Per coloro che soffrono: uniti alla passione di Cristo e consolati dall'amore fraterno, riscoprano la 
forza rigenerante della fede. Preghiamo ? 
- Per i giovani: sostenuti dalla testimonianza e dall'intercessione dei santi, siano autentici discepoli 
di Gesù, e compiano senza paura scelte generose. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: attingiamo dall'Eucaristia la forza di essere in famiglia e nella società strumenti 
di pace. Preghiamo ? 
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8) Preghiera : Salmo  21 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
 
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 
 
Un branco di cani mi circonda, 
mi accerchia una banda di malfattori; 
hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 
Posso contare tutte le mie ossa. 
 
Si dividono le mie vesti, 
sulla mia tunica gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, vieni presto in mio aiuto. 
 
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all'assemblea. 
Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
lo tema tutta la discendenza d'Israele. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, o Padre, la preghiera del tuo popolo che si incammina con il tuo Figlio verso il Calvario: fa' 
che, dopo averlo acclamato nel giorno dell'esultanza, lo seguiamo con amore nell'ora oscura e 
vivificante della croce. 
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Lectio del lunedì   30  marzo  2026 

 
Lunedì  della Sesta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :   Isaia  42,  1  -  7 
             Giovanni  12,  1  -  11 
 
 
1) Orazione iniziale  
Guarda, Dio onnipotente, l'umanità sfinita per la sua debolezza mortale, e fa' che riprenda vita per 
la passione del tuo unigenito Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  42,  1  -  7 
Dal libro del profeta Isaia. «Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. 
Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non 
farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino 
dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non 
avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento». 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il 
respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho 
chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del 
popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i 
prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre». 
 
3) Commento 3  su Isaia  42,  1  -  7 
● «Ecco il mio servo [...] non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla 
fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza.» (Is. 42,3) - Come vivere questa Parola? 
La parola profetica di Isaia c'introduce pienamente nella S. Santa con la figura del Servo di Jahvè. 
Gesù è il Figlio di Dio che abbraccia l'abbassamento della condizione servile fino all'estrema 
conseguenza di accettare la morte degli schiavi e dei delinquenti: la crocefissine. 
Ciò che più colpisce è questo modo di essere: sì, una forza che però è l'opposto della violenza. 
Due immagini sono eloquenti perché esprimono appunto una forza che è una sola cosa con la 
mitezza dell'amore vero: l'immagine di colui che si guarda bene dallo spezzare la canna già 
incrinata, certamente pronto a raddrizzarla e a darle un sostegno. 
Poi l'immagine di una fiammella fumigante su un consunto stoppino che l'uomo non violento non si 
sogna affatto di spegnere, anzi ravviva. 
Ecco proprio qui il Servo di Jahvè Gesù Signore, sarà nel mondo ha proclamare anzitutto la 
giustizia con la forza della verità vissuta e a tutti palizzata, mai però con mezzi violenti. 
Gesù, insegnaci questo tuo modo di testimoniare e proclamare la giustizia in questo nostro oggi di 
un mondo a volte parolaio e ingabbiato negli interessi dettati dall'egoismo e dall'egocentrismo. 
Signore, Padre nostro, ripeti anche a noi oggi quello che hai detto a Gesù attraverso la profezia 
d'Isaia: "ti ho chiamato per la giustizia, ti ho presso per mano" Is. 42,6 
Parole sacrosante da memorizzare e da vivere. 
Ecco la voce di una profetica personalità indiana Mahatma Gandhi : "Non appena qualcuno si 
rende conto che obbedire a leggi ingiuste è contrario alla dignità dell'uomo, nessuna tirannia può 
dominarlo." 
 
● Questo brano di Isaia fa parte dei canti del Servo del Signore. Il termine "servo" indica un 
personaggio che ha posto la sua vita a disposizione del Signore. Il personaggio è Isaia, il titolo di 
servo del Signore gli è stato attribuito da Dio, che dice: ecco il mio eletto, colui che risponde ai miei 
desideri, colui del quale mi compiaccio, lo sceglie per affidargli una missione, per chiedere un 
servizio in favore degli altri. 
L'uomo è rivestito di debolezza, ma quando Dio affida un compito gli dà la capacità di attuarlo. Al 
Servo dà l'energia divina. Gli è affidato l'incarico di portare il diritto alle nazioni, di far trionfare nel 
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mondo la giustizia, che consiste nella benevolenza e nella salvezza. Come svolgerà la sua 
missione? 
Si dice quali comportamenti eviterà. Non adotterà metodi da dominatore. Non si imporrà con la 
forza, con le minacce di sanzioni. Non griderà, non alzerà la voce. Non sarà intollerante, né 
intransigente con i deboli. Non condannerà nessuno. Recupererà chi ha sbagliato, invece di 
annientarlo e distruggerlo, ricostruirà con pazienza e rispetto ciò che sta andando in rovina. 
Per lui non ci saranno mai casi perduti, situazioni irrecuperabili. Sarà anche tentato dallo 
scoraggiamento di fronte a un'opera tanto ardua, ma si fermerà saldo e deciso nel portarla a 
termine e non arretrerà di fronte a nessun ostacolo. Sarà mite ma non debole, non si lascerà 
intimidire da nessuno. 
Compito straordinario ma difficile, nel Vangelo è stato applicato a Gesù, plasmato sin dal grembo 
materno. E' una missione che diventerà luce per tutte le nazioni del mondo, per tutta l'umanità. Dio 
non lo abbandonerà mai, lo prenderà per mano e lo accompagnerà in ogni momento della sua vita. 
Il Servo è chiamato ad aprire gli occhi ai ciechi, a liberare i prigionieri, a tirar fuori dal mondo il 
peccato. Si intravede la figura di Gesù di Nazareth. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  12,  1  -  11 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Làzzaro, che egli aveva 
risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei 
commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell'aroma di quel 
profumo. Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non 
si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non 
perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva 
quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il 
giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». 
Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per 
Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora 
decisero di uccidere anche Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e 
credevano in Gesù. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  12,  1  -  11 
● Ogni evangelista racconta a modo suo la vita e le azioni di Gesù durante la festa della Pasqua a 
Gerusalemme. Per san Giovanni, tutto quello che succede durante questi "ultimi" giorni ha un 
valore simbolico e oltrepassa le apparenze. I protagonisti stessi diventano dei simboli: all'inizio 
della settimana della Passione, Gesù è l'ospite di Marta, di Maria e di Lazzaro, in Betania. 
L'amicizia li lega; è a loro che viene annunciato cosa significa parlare della "vita" e della "morte" 
quando si tratta di Gesù. 
Marta compie i suoi doveri di padrona di casa. Gesù è a tavola con gli uomini. Maria fa qualcosa di 
sconveniente per la società dell'epoca - come per la nostra: unge i piedi di Gesù con un olio 
prezioso e li asciuga con i suoi capelli. Onora Gesù nell'innocenza del puro amore senza 
preoccuparsi delle altre persone riunite: l'odore del profumo riempie tutta la casa. 
La critica superficiale che le viene indirizzata riguarda soltanto il suo "sperpero". Ma, in realtà si 
adombra dell'abbandono senza misura di questa donna. Giuda parla in nome degli scontenti. Egli 
vuole trasformare in molteplici piccole razioni il dono di Maria, e venire così in aiuto a tante piccole 
miserie. Ma Gesù approva la spontaneità di questo amore, accetta il dono totale. Non è egli stesso 
sulla via del dono senza misura? Attraverso la sua morte, egli riscatta la vita del mondo. 
 
● "Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi 
di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli e tutta la casa si riempì dell'aroma di quel profumo" (Gv 
12, 3) - Come vivere questa Parola? 
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Lo spreco... il primo giorno della settimana santa ci invita a riflettere sullo SPRECO. Quella cosa 
che noi produciamo senza rendercene conto, per pigrizia, poca avvedutezza, per cui sciupiamo 
risorse a non finire: materie prime naturali, dell'ambiente, inquinando, usando e gettando, non 
riparando, non riciclando; ma allo stesso modo, con la stessa incoscienza, sprechiamo tante 
risorse di persone, umiliandole, discriminandole, non permettendogli di crescere, o formandole 
secondo educazioni non liberanti e ottuse. Per poi denunciare altre situazioni che definiamo spreco 
solo perché quelle risorse non sono riservate a noi. Nella logica egocentrica e poco riflessiva è 
spreco tutto quello che non posso usare io... non è spreco quello che butto via io. 
Maria ci insegna un altro modo di essere consapevole e di possedere. I beni sono utili e utilizzabili, 
sempre in vista delle persone. Il bene delle persone è frutto del loro riconoscimento: riconosco che 
hai bisogno di casa, di salute, di istruzione, di mangiare, di socializzare, di studio, di benessere e 
tutto quello che concorre a soddisfare ciò, non è spreco. Nel riconoscere le persone non ci si ferma 
comunque ai bisogni primari e si possono mettere in luce gli aspetti più belli delle persone, 
permettendo ad essi di esprimersi. Maria ha riconosciuto Gesù come la persona più bella, amabile, 
buona e per lui è disposta a tutto. I suoi 300 grammi di profumo prezioso lei li versa su di lui, senza 
pensare che siano uno spreco. Lei ha cosparso Gesù di profumo con i suoi capelli che ne sono 
rimasti impregnati. L'effetto di questi gesti produce un aroma che si diffonde oltre i due e riempie la 
casa. 
Signore, questo profumo sarà anche segno che anticipa la tua sepoltura, ma è soprattutto segno e 
pegno di amore senza fine! 
Ecco la voce di una testimone Chiara Amirante : "Ho una vita sola e non posso sprecarla, voglio 
viverla per qualcosa di grande, per qualcosa che non passa: soltanto Dio non passa, solo l'amore 
resta." 
 
● La Settimana santa inizia pochi chilometri da Gerusalemme, in un villaggio chiamato Betania, 
nella casa di una famiglia molto cara a Gesù: Marta, Maria e Lazzaro. Pochi giorni ancora e Gesù 
entrerà nel buio delle ore della Passione. 
Forse per prendere le energie necessarie va a cercare questi amici. In fondo gli amici sono il 
coraggio che Dio ci dona per affrontare la vita. Senza amici non si va molto lontano. Gesù si è fatto 
sempre bisognoso di amici. Questi tre in particolare rappresentano tre sfaccettature interessanti 
dell’animo umano. Marta rappresenta il fare. 
Lazzaro il bisogno di trovare un posto nel mondo. Maria la capacità di interiorità e ascolto. In 
questa cena sono tutti e tre convertiti nella loro caratteristica principale. Marta non è più perduta 
nel suo fare compulsivo. Il suo fare è divenuto servizio, ha il suo punto focale in Gesù. Lazzaro non 
è più “assente”, malato, morto, non protagonista. 
È seduto a tavola. Ma la grande rivoluzione di questa cena è Maria: <<Maria allora, presa una 
libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i 
suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento>>. Il gesto è di una potenza 
simbolica immensa. È amore tradotto in gesto. 
Ma è proprio perché è così significativo che immediatamente la mediocre logica umana dell’utile 
prende il sopravvento: <<Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, 
disse: “Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. 
Questo egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro>>. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa: come nella casa di Betania, risplenda in essa il primato dell'amore vissuto 
nella preghiera incessante e nel servizio umile e generoso. Preghiamo ? 
- Per i ministri ordinati: coltivando una profonda amicizia con Cristo, abbiano con lui un solo sentire 
e un solo volere e siano segno della sua presenza presso tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Per le persone consacrate: pronte al sacrificio e generose nel servizio, diffondano nella Chiesa e 
nel mondo il buon profumo di Cristo. Preghiamo ? 
- Per coloro che hanno responsabilità di governo: sostenuti dalla preghiera di tutti, ricerchino con 
perseveranza il bene inestimabile della pace. Preghiamo ? 
- Per le famiglie, le comunità cristiane e noi qui riuniti: con lo stesso cuore ospitale dei fratelli 
Marta, Maria e Lazzaro, riconosciamo le necessità di chi ci vive accanto, nulla anteponendo 
all'amore del prossimo. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  26 
Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Quando mi assalgono i malvagi 
per divorarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. 
 
Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme; 
se contro di me si scatena una guerra, 
anche allora ho fiducia. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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Lectio del martedì  31  marzo  2026 

 
Martedì  della  Settimana Santa   (Anno  A) 
Lectio:  Isaia  49,  1  -  6 
             Giovanni  13,  21  -  33.  36  - 38 
 
 
1) Preghiera  
Concedi a questa tua famiglia, o Padre, di celebrare con fede i misteri della passione del tuo Figlio 
per gustare la dolcezza del tuo perdono. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  49,  1  -  6 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha 
chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come 
spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto 
nella sua farètra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». 
Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio 
diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». 
Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui 
Giacobbe e a lui riunire Israele - poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza -, 
e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i 
superstiti d'Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all'estremità 
della terra». 
 
3) Commento 5  su Isaia  49,  1  -  6 
● «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di 
Israele. Ma io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della 
terra». (Is 49,6) - Come vivere questa Parola? 
Ecco: "la Salvezza fino all'estremità della terra" è una meta luminosa che spone tutta l'umanità al 
sole più terapeutico che esiste: appunto quello della Salvezza. 
La profezia di Isaia è chiara e consolante: Gesù - di cui Isaia sta profetizzando - è questa "Luce 
delle nazioni"; Egli stesso è Salvezza per ogni uomo di questo mondo, a qualsiasi popolo nazioni 
etnia appartenga. 
Talmente grande l'Amore di Dio per noi, che Gesù, il Figlio unigenito, "Dio da Dio" ha vissuto in 
delirio di ogni obbrobrio nella passione e nella morte. 
È proprio quello che questa S. Settimana non solo evoca, ma celebra coinvolgendo ogni fedele fin 
nell'intimo del cuore e della vita. 
Per favore non lasciamocela ghermire dalla indifferenza, da uno stanco tradizionalismo ripetitivo di 
funzioni religiose senza partecipazione del cuore e della vita sempre minacciata dalla nostra 
continua corsa al "fare" e poi ancora e poi ancora "fare". 
Signore, aiutami a evitare il chiasso di troppe parole. Nei miei impegni quotidiani io metta anche 
quello di leggere e penetrare con la tua grazia i testi sacri di questi giorni. Convertimi al tuo amore. 
Ecco la voce di un vescovo santamente famoso Tonino Bello : Consideriamo come una gioia le 
piccole (o grandi) sofferenze di questi giorni unendoci con cuore vivo alle sofferenze del Signore. 
 

● La speranza d'Israele poggia sulla forza di Dio e sulla sua fedeltà, ma l'intervento di Dio è posto 
sulle spalle di suoi "servi" che sono stati mandati: fedeli, coraggiosi, tenaci, consapevoli di ubbidire 
a Dio e di vivere nella sua volontà poiché questo è stato il progetto della loro vita: "Dal seno di mia 
madre mi hai chiamato" e servi di Dio sono stati Mosè, Samuele, Davide, i profeti e molti che si 
sono messi a servizio del Signore. 
Ma poi il profeta introduce un personaggio misterioso, detto proprio "Servo di Jhwh", a cui ha 
consegnato una parola forte, coraggiosa, tagliente e lo ha scelto per raggiungere obiettivi di vita e 
di gloria. 
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L'esperienza, tuttavia, ha portato ad un insuccesso. E' crollato ogni tentativo, si sono esauriti tutti i 
progetti e tutte le energie. Si è salvata solo la fiducia del Servo di Dio e la fedeltà alla sua attesa. Il 
progetto doveva unificare "i superstiti d'Israele", coinvolgerli in un popolo fedele e coraggioso che 
sapesse riconoscersi nella fedeltà al Signore. 
E' stato tutto inutile. 
Eppure i Signore non si è scoraggiato e ha richiamato il suo servo a diventare "luce delle nazioni". 
Tutto il mondo creato ha bisogno della speranza e della salvezza che viene da Dio poiché tutto il 
mondo è stato creato dal Signore e quindi Egli sa di che cosa gli uomini e le donne hanno bisogno. 
Questo è il messaggio che viene riproposto "a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, 
schiavo dei potenti". 
Non sappiamo che cosa l'autore biblico pensi quando ha detto ed ha scritto questi testi (un profeta 
anonimo che passa sotto il nome di "secondo Isaia"). Poteva riferirsi ad un profeta perseguitato 
che il Signore libera o poteva richiamarsi ad Israele che, finalmente, si orienta nella fedeltà 
dell'Alleanza, anche e nonostante le persecuzioni e le oppressioni subite. 
Certamente i cristiani, che rileggono la Scrittura, vedono in questo testo una profezia bellissima sul 
Messia Gesù e ritraducono la fedeltà di Dio per mezzo suo e la fedeltà di Gesù verso il Padre che 
ha amato e ubbidito fino ad offrire la sua esistenza. 
La Parola, che ha una sua consistenza, e la luce, che aiuta a capire ed a vedere, sono i doni che i 
credenti colgono e che accettano come eredità da offrire al mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  13,  21  -  33.  36  - 38 
In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu profondamente turbato e 
dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l'un l'altro, 
non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a 
tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. 
Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il 
quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di 
Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che 
vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti 
pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci 
occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, 
subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, 
e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua 
e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto 
ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: 
«Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai 
più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose 
Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non 
m'abbia rinnegato tre volte». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  13,  21  -  33.  36  - 38 
● Il tradimento di Gesù, per opera di Giuda, è l'esempio per eccellenza della cattiveria umana. Nel 
corso della storia, molti uomini hanno tradito i loro amici, coniugi, genitori, figli, concittadini o altri 
uomini fratelli. Questi uomini hanno stimato cosa da poco la solidarietà e la comunione umana. 
Ora, nella persona di Giuda, quest'ondata di indifferenza e di cattiveria si alza e si rovescia contro 
Gesù stesso, che in quanto Logos - Verbo - è il fondamento di ogni relazione positiva. 
Durante la Settimana Santa, la sorte terrena del mediatore sarà decisa dal bacio del traditore. Ma il 
tradimento e la consegna di Gesù ai suoi nemici sarebbero impossibili senza l'azione, ad un livello 
più profondo, del Padre eterno che, attraverso le circostanze dell'Ultima Cena e della preghiera al 
Getsemani, si consegna lui stesso nella persona del Figlio. Compie così, nel tempo, il dono totale 
di sé che, nell'eternità, egli compie con la discesa dello Spirito Santo, il cui essere è Amore. La 
Passione di Gesù esprime nel tempo ciò che il Padre è nell'eternità. Così il tradimento di Giuda, 
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colmo com'era della perversità del peccato, diventa il mezzo attraverso cui lo Spirito d'amore viene 
mandato in questo mondo, per salvarlo. 
 
● Ci sono due tipi di dolore: uno fisico e uno interiore. Gesù li ha provati entrambi. La Sua 
crocifissione esteriore è avvenuta ad opera dei romani, ma quella interiore ad opera dei suoi amici. 
Il tradimento dei suoi fu per Lui come un altra crocifissione forse più dolorosa, perchè si porta 
addosso l’amaro della delusione, dell’abbandono di chi Egli pensava gli volesse bene. Molte volte 
anche noi sanguiniamo di questo dolore interiore, feriti dal fuoco amico di chi ci ama. 
Gesù nel Vangelo di oggi ci ricorda che anche quando sentiamo la vertigine di certe delusioni e di 
certe fitte provocate da chi ci ama, anche lì Lui è con noi come qualcuno che sa quanto possa far 
male. Anche lì Egli porta salvezza, resurrezione. 
 
● «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà» (Gv.13,21) - Come vivere questa Parola? 
Il vangelo odierno ci presenta due tristi predizioni: il tradimento di Giuda e il rinnegamento di 
Pietro. Con una annotazione, che potrebbe sembrare marginale, l'evangelista scrive «era notte». 
E' sempre un momento oscuro tradire e non riconoscere il Signore che, nonostante tutto, vuole 
perdonarci e ci ama: Egli non ci condanna per le nostre mancanze, comprende le nostre 
debolezze, ci chiede solo di pentirci per reintegrarci nel suo amore, come ha fatto con Pietro che 
ha pianto amaramente il suo peccato. Giuda invece si è lasciato prendere dalla disperazione e si è 
impiccato. 
Anche noi siamo fragili e spesso la "notte" (del peccato, del tradimento, della violenza, del male) si 
affaccia nella nostra storia personale e mondiale: Anche in queste situazioni, Gesù è vicino a noi, 
non ci abbandona, ma ci aiuta a superare queste situazioni, come il nostro salvatore ed amico ed è 
pronto al perdono e alla misericordia: dobbiamo solo alzare il nostro sguardo su di Lui e riparare il 
nostro peccato. 
Signore, aiutami a superare le "notti" della mia vita, guardando alla luce del tuo amore e 
confidando nella tua immensa tenerezza 
Ecco la voce di d. Primo Mazzolari  (Omelia del Giovedì Santo del 1958 a Bozzolo) : «Noi 
possiamo tradire l'amicizia di Cristo; Cristo non tradisce mai noi, suoi amici. Anche quando non lo 
meritiamo, anche quando ci rivoltiamo contro di lui, anche quando lo rinneghiamo. Davanti ai suoi 
occhi, davanti al suo cuore, noi siamo sempre gli amici del Signore (...) Questa è la gioia: che 
Cristo ci dona perché ci ama, perché Cristo ci perdona, perché Cristo non vuole che noi ci 
disperiamo. Anche quando noi ci rivolteremo tutti i momenti contro di lui, ricordatevi che per lui noi 
saremo sempre gli amici.» 
 
● Siamo al terzo giorno della Settimana Santa. I testi del vangelo di questi giorni ci mettono dinanzi 
a fatti terribili che condurranno alla prigione ed alla condanna di Gesù. I testi non ci espongono 
solamente le decisioni delle autorità religiose e civili contro Gesù, ma anche i tradimenti e i 
negoziati dei discepoli che resero possibile la presa di Gesù da parte delle autorità e contribuirono 
enormemente ad aumentare la sofferenza di Gesù. 
 
● Giovanni 13,21: L'annuncio del tradimento. Dopo aver lavato i piedi ai discepoli (Gv 13,2-11) ed 
aver parlato dell'obbligo che abbiamo di lavarci i piedi a vicenda (Gv 13,12-16), Gesù si commuove 
profondamente. E non è da meravigliarsi. Lui stava compiendo quel gesto di servizio e di dono 
totale di sé, mentre accanto a lui uno dei discepoli stava tramando come tradirlo quella stessa 
notte. Gesù esprime la sua commozione dicendo: "In verità, in verità vi dico, uno di voi mi tradirà!" 
Non dice: "Giuda mi tradirà", ma "uno di voi". E' qualcuno del suo circolo di amicizia che lo tradirà. 
 
● Giovanni 13,22-25: La reazione dei discepoli. I discepoli si impauriscono. Non si aspettavano 
questa dichiarazione e cioè che uno di loro sarebbe stato il traditore. Pietro fa segno a Giovanni di 
chiedere a Gesù chi dei dodici avrebbe commesso il tradimento. Segno questo che non si 
conoscevano bene tra di loro, non riuscivano a capire chi potesse essere il traditore. Segno, cioè, 
che l'amicizia tra di loro non aveva raggiunto la stessa trasparenza di Gesù con loro (cf. Gv 15,15). 
Giovanni si inclinò vicino a Gesù e gli chiese: "Chi è?" 
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● Giovanni 13,26-30: Gesù indica Giuda. Gesù dice: è colui per il quale intingerò un boccone e 
glielo darò. Prende un pezzo di pane, lo intinge e lo porge a Giuda. Era un gesto comune e 
normale che i partecipanti ad una cena usavano fare. E Gesù disse a Giuda: "Quello che devi fare, 
fallo al più presto!" Giuda aveva una borsa comune. Era incaricato di comprare le cose e di dare 
l'elemosina ai poveri. Per questo, nessuno percepì nulla di speciale nel gesto e nelle parole di 
Gesù. In questa descrizione dell'annuncio del tradimento c'è l'evocazione del salmo in cui il 
salmista si lamenta dell'amico che lo tradì: "Perfino il mio amico, in cui avevo fiducia e che 
mangiava il mio pane, è il primo a tradirmi" (Sal 41,10; cf. Sal 55,13-15). Giuda si rende conto che 
Gesù era a conoscenza di tutto (Cf. Gv 13,18). Ma pur sapendolo, non torna indietro e mantiene la 
decisione di tradire il suo Maestro. E' questo il momento in cui avviene una separazione tra Giuda 
e Gesù. Giovanni dice che satana entrò in lui. Giuda si alza ed esce. Si mette dalla parte 
dell'avversario (satana). Giovanni commenta: "Era di notte". Era oscurità. 
 
● Giovanni 13,31-33: Comincia la glorificazione di Gesù. E' come se la storia avesse aspettato 
questo momento di separazione tra la luce e le tenebre. Satana (l'avversario) e le tenebre entrano 
in Giuda quando lui decide di eseguire ciò che stava tramando. In quel momento si fece luce in 
Gesù che dichiara: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 
Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito!" Tutto 
ciò che succederà d'ora in poi è un conto alla rovescia. Le grandi decisioni erano già state prese 
sia da parte di Gesù (Gv 12,27-28) ed ora da parte di Giuda. I fatti si precipitano. E Gesù lo 
annuncia: "Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai 
Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire". Manca poco al passaggio, alla 
Pasqua. 
 
● Giovanni 13,34-35: Il comandamento nuovo. Il vangelo di oggi omette questi due versi sul nuovo 
comandamento dell'amore, e comincia a parlare dell'annuncio della negazione di Pietro. 
 
● Giovanni 13,36-38: Annuncio della negazione di Pietro. Insieme al tradimento di Giuda, il 
vangelo parla anche della negazione di Pietro. Sono i due fatti che contribuiscono di più al dolore 
di Gesù. Pietro dice che è disposto a dare la vita per Gesù. Gesù lo richiama alla realtà: "Tu sei 
disposto a dare la vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non 
m'abbia rinnegato tre volte". Marco aveva scritto: "Prima che il gallo canti due volte, tu mi avrai 
rinnegato tre volte" (Mc 14,30). Tutti sanno che il gallo canta rapidamente. Quando al mattino il 
primo gallo comincia a cantare, quasi nello stesso tempo tutti i galli cantano insieme. Pietro è più 
rapido nella sua negazione che il gallo a cantare. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Proteggi la santa Chiesa: risplenda come luce di verità e di amore e faccia giungere fino agli 
estremi confini della terra il Vangelo della salvezza e della vita. Noi ti preghiamo ? 
-  Sostieni con la tua grazia le persone consacrate: vivano gioiosamente la loro vocazione e siano 
testimoni fedeli di Cristo. Noi ti preghiamo ? 
- Suscita profeti nel nostro tempo: aprano con coraggio vie di pace e sappiano edificare un mondo 
fraterno e riconciliato. Noi ti preghiamo ? 
- Volgi il tuo sguardo misericordioso sui carcerati: non si spenga nel loro cuore la luce della 
speranza e si aprano alla grazia rinnovatrice della Pasqua. Noi ti preghiamo ? 
- Soccorri tutti noi che partecipiamo a questa santa Eucaristia: possiamo attingervi l'umile forza per 
vivere in fedeltà al Vangelo e testimoniare che nulla ci e� più caro di Cristo. Noi ti preghiamo ? 
- Giuda, l'amico, diventa il traditore. Pietro, l'amico, nega Gesù. Ed io? 
- Mi metto nella situazione di Gesù e penso: come affronta la negazione ed il tradimento, il 
disprezzo e l'esclusione? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  70 
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso. 
Per la tua giustizia, liberami e difendimi, 
tendi a me il tuo orecchio e salvami. 
 
Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 
 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
 
La mia bocca racconterà la tua giustizia, 
ogni giorno la tua salvezza, 
che io non so misurare. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
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Lectio del mercoledì   1 aprile  2026 

 
Mercoledì  della  Settimana Santa   (Anno  A) 
Lectio :  Isaia  50,  4  -  9   
           Matteo  26,  14  -  25   
 
 
1) Preghiera  
Padre misericordioso, tu hai voluto che il Cristo tuo Figlio subisse per noi il supplizio della croce 
per liberarci dal potere del nemico: donaci di giungere alla gloria della risurrezione. 
 
 
2) Lettura :  Isaia  50,  4  -  9 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. 
Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. 
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non 
ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto 
svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. 
È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. 
Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? 
 
3) Commento 7  su  Isaia  50,  4  -  9 
● Oggi la liturgia ci invita a riflettere sul mistero centrale della fede cristiana, ossia sulla passione, 
morte e risurrezione del Signore. La missione di Gesù non risponde alle attese di un messia 
trionfante, che instaura un nuovo ordine politico e sociale, ma una nuova spiritualità basata 
sull'amore, sulla fedeltà all'amore. 
Innanzitutto vorrei sottolineare che la sofferenza, come tale, è contraria al volere di Dio. Anche per 
Gesù la passione e la morte erano contrarie al volere di Dio. Questo dobbiamo ripeterlo 
continuamente, perché i modelli dei secoli scorsi avevano così deformato il significato della 
sofferenza di Gesù, da renderla necessaria: come compenso a Dio, come soddisfazione...tutte 
queste giustificazioni che venivano addotte per spiegare la passione e la morte di Gesù. 
Noi sappiamo che la passione e la morte di Gesù è stata decisa dagli uomini contro il volere di Dio, 
perché è il risultato del rifiuto della sua proposta, che era una proposta di conversione, di 
rinnovamento della religiosità del suo tempo. La sua proposta non è stata accolta, è stata rifiutata, 
e il rifiuto si è concretizzato nella condanna a morte di Gesù. 
Noi abbiamo bisogno gli uni degli altri per diventare figli, per crescere. L'amore di Dio si esprime 
sempre nelle strutture create cioè attraverso di noi e attraverso i nostri fratelli. Quello che ha 
insegnato Gesù è di essere fedeli all'amore anche in situazioni di sofferenza e di violenza. 
La prima lettura che abbiamo ascoltato, è tratta dal profeta Isaia, e appare la figura paradossale 
del Servo, che deve affrontare sofferenze ed opposizione al suo ministero. Qui è proprio il servo a 
parlare e ad esplicitare la relazione intima che egli ha con il Signore, e i sentimenti più profondi con 
cui affronta le dure prove della missione affidatagli. Il Servo è un "discepolo", perché si pone alla 
scuola della parola divina. Il Servo, come ogni alunno, va alla scuola della parola per ascoltare, 
come facevano e fanno gli allievi. Quanto apprende da questa scuola è rivolto ad un saper parlare 
con chi è abbattuto, e quindi con chi vive uno stato di grave oppressione (ad esempio il lutto, la 
malattia) rispetto al quale la sapienza umana è incapace di un'autentica parola di conforto. 
A ben guardare, il primo momento della vocazione profetica del Servo è dunque l'accettazione 
della relazione tra maestro-discepolo, è il porsi in una condizione di sequela fedele. D'altra parte il 
termine "servo" è molto più che discepolo, perché indica un'appartenenza totale, qui si sottolinea 
l'appartenenza come accoglienza ed obbedienza alla Parola. 
Egli viene destato ogni mattino da una parola divina che lo raggiunge e gli apre l'orecchio, cioè lo 
pone ogni giorno nella situazione di colui che liberamente si fa servo di un altro e si fa forare 
l'orecchio quale segno di tale appartenenza. Da questo incontro con la Parola del Signore, 
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scaturisce la sua forza per affrontare le posizioni agguerrite. L'esperienza di persecuzione non 
vede il servo lamentarsi con il Signore, come fanno a volte i profeti, ma piuttosto riaffermare la 
fedeltà nonostante tutto e tutti. 
E' una persecuzione che il Servo affronta proprio perché è certo della propria innocenza e assieme 
dell'assistenza divina, che non gli lascerà mancare l'aiuto, anzi lo sosterrà nella prova più estrema: 
"Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato..." Quando subisce gli sputi in faccia, 
la barba strappata, non reagisce: qui si evidenzia la vicinanza di Dio al servo maltrattato e 
percosso. 
 
● «Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia 
dura come pietra, sapendo di non restare confuso»  (Is 50,7) - Come vivere questa Parola? 
Il testo descrive profeticamente lo stato d'animo di Gesù in questa imminenza della Passione. 
Il tempo è questo: Gesù lo sa. La sua identità di uomo che è totalmente tale così com'è 
pienamente Dio gli consente, semai, quel "preventivo", d'insulti d'avveranti maltrattamenti, di 
gravissimi offese che lo accompagneranno lungo tutto l'arco dei patimenti e della morte. 
Ebbene, la profezia illustrativa di quello che poi si realizzerà pienamente è così orrida da poter 
stendere un uomo nella terra di una disperazione nera. 
Che cosa dunque impedisce a Gesù di cadere nelle acque di tale disperazione? La chiave per 
capirlo è questa: "il Signore Dio mi assiste". 
Questa asserzione segna con grande forza il momento in cui Gesù ha dovuto affrontare quel 
orrore. È come quella roccia di cui Gesù parlerà a proposito della casa che, edificata su di essa, 
anche nell'uragano non sarà distrutta. 
Signore, ti prego, tiene ancorata la mia memoria a questa certezza. Soprattutto quando vivo 
momenti difficili e realtà dolorose. 
Sì, Tu - Signore della vita - mi assisti, non faro naufragio. Anche se dentro momenti di tentazione, 
respirerò l'aria della speranza collegata a quella della fede nel tuo amore senza limiti. 
Accompagnami con quella tua parola biblica: "Dio mi assiste". Diventi sempre più la mia forza per 
vivere nel mondo nell'aria forte della fede della speranza dell'amore. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Parole del Santo Padre Francesco al termine della Via Crucis al 
Colosseo, 03/04/2015) : "Gesù crocifisso, Insegnaci che la Croce è via alla Risurrezione. Insegnaci 
che il venerdì santo è strada verso la Pasqua della luce; insegnaci che Dio non dimentica mai 
nessuno dei suoi figli e non si stanca mai di perdonarci e di abbracciarci con la sua infinita 
misericordia. Ma insegnaci anche a non stancarci mai di chiedere perdono..." 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  26,  14  -  25   
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei sacerdoti e disse: 
«Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 
Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnare Gesù. Il primo giorno degli Ázzimi, 
i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa 
mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: "Il Maestro dice: Il mio 
tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli"». I discepoli fecero come aveva loro 
ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre 
mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, 
cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha 
messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta 
scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo 
se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai 
detto». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  26,  14  -  25   
● Gesù, vedendo che la sua ora si avvicina, fa preparare la Pasqua. Durante la cena, annuncia il 
tradimento di Giuda. Il salmista aveva già previsto il tradimento dell'amico (Sal 041,10). Il popolo di 
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Giuda condanna Gesù e lo consegna ai pagani. I lavoratori della vigna, dopo aver ucciso i servitori, 
uccidono anche il figlio del padrone. "Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? 
Rispondimi" (Mi 6,3). Giuda vende Gesù per trenta monete d'argento. Il valore di un servo era di 
trenta sicli d'argento (Es 21,32). Si valutò con lo stesso valore il profeta che era decaduto (Zc 
11,12s). Ed è ancora questa somma che il sinedrio dà per Gesù. 
Quando ciò che era stato annunciato si realizza, le Scritture terminano. Tutto, da sempre, era 
presente agli occhi di Dio. L'azione dell'uomo era prevista, ma non predeterminata. Ed è per 
questo che Gesù non toglie la responsabilità a colui che lo consegna, poiché egli ha utilizzato male 
la sua libertà. 
Anche noi possiamo tradire Cristo, vendendolo per qualche moneta. La parola del Signore ci 
insegna, e il Signore stesso apre le nostre orecchie, affinché possiamo fare parte dei convitati di 
Gesù, che celebrano con lui la Pasqua, come membra vive della sua Chiesa. 
 
● “In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei sacerdoti e disse: 
«Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?».  E quelli gli fissarono trenta monete d’argento”. 
Si può dare un prezzo all’Amore? No. Eppure noi commerciamo con l’amore tutte quelle volte che 
invece di amare ci offriamo solo al miglior offerente. Il nostro non è amore ma convenienza. 
Usiamo Dio per convenienza, usiamo gli amici per convenienza, usiamo la gente che ci vive 
accanto per convenienza. 
Noi siamo incapaci di amare perché non riusciamo a vedere accanto a noi persone da amare ma 
persone da usare. È questo il problema vero di Giuda, ed è questo il problema serio di ciascuno di 
noi. Non potremmo mai veramente convertirci finché non cominceremo a diventare gratuiti. Ad 
amare in maniera gratuita. A stare con le persone in maniera gratuita. 
A pregare in maniera gratuita. Non potremo fare Pasqua finché non toglieremo dalla nostra testa la 
mentalità commerciale di Giuda, che fissa un prezzo persino su Cristo, e finché non assumeremo 
invece la mentalità della gratuità che suona così: “Signore io credo in te e ti amo anche se non 
esaudirai nessuna delle mie preghiere, perché l’amore che ho per te non ha bisogno di prove o di 
risultati. Io ti amo e basta”. Quando arriveremo a una gratuità così forse saremo anche esauditi. 
Ma lo saremo da persone libere e non da traditori opportunisti. ‪E la durezza con cui dico ciò non è 
riferita innanzitutto a Giuda, ma a ciascuno di noi, al traditore che ci abita, all’opportunista nascosto 
con cura nelle nostre scelte e nei nostri modi di pensare. Penso che Giuda funga un po’ da 
specchio per ciascuno. In lui sentiamo il disagio per quella parte di noi che gli assomiglia ma che 
non vogliamo ammettere di avere. Più siamo duri con Giuda più vogliamo ancora nasconderci. 
 
● «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli [i capi dei sacerdoti] gli fissarono 
trenta monete d'argento» (Mt 26,15) - Come vivere questa Parola? 
Durante l'ultima cena, Gesù annuncia che sarà tradito da uno dei suoi commensali, che rimangono 
turbati e si chiedono: "Sono forse io, Signore?". Anche Giuda pone la domanda, ricevendone una 
risposta, che lo mette di fronte alla propria libertà e responsabilità: "Tu l'hai detto" (Mt 26,25). Ed 
effettivamente Giuda consuma il suo tradimento, vendendo Gesù ai capi dei sommi sacerdoti per 
trenta denari, il prezzo di uno schiavo. Eppure anch'egli era stato apostolo, era stato con Gesù, 
aveva ascoltato il suo messaggio e visto i suoi miracoli, eppure... di fronte al denaro cede tutto. 
Anche noi talvolta "svendiamo" Dio, preferendogli i nostri comodi, l'egoismo, il successo, il piacere, 
le ricchezze... Leggendo il Vangelo anch'io sono chiamato in causa e chiedermi quanto "vale" per 
me il Signore, ad esaminare la mia coscienza: io che magari penso di amare il Signore a parole, 
ma poi lo tradisco con i fatti e scendo a compromessi avvilenti. 
Sostienimi, Signore, nel momento della tentazione, perché prenda coscienza del mio 
atteggiamento e delle conseguenze e mi aggrappi al tuo amore tenero e misericordioso 
Ecco la voce di un predicatore moderno Padre Raniero Cantalamessa (Omelia del Venerdì' Santo, 
18 aprile 2014 nella Basilica di s. Pietro – Vaticano) : "Se lo (= Giuda) abbiamo imitato, chi più chi 
meno, nel tradimento, non lo imitiamo in questa sua mancanza di fiducia nel perdono. Esiste un 
sacramento nel quale è possibile fare una esperienza sicura della misericordia di Cristo: il 
sacramento della riconciliazione. Quanto è bello questo sacramento! È dolce sperimentare Gesù 
come maestro, come Signore, ma ancora più dolce sperimentarlo come Redentore" 
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● Precedentemente il vangelo parlava del tradimento di Giuda e della negazione di Pietro. Oggi, 
parla di nuovo del tradimento di Giuda. Nella descrizione della passione di Gesù il vangelo di 
Matteo, si mette fortemente l'accento sul fallimento dei discepoli. Malgrado aver convissuto tre 
anni con Gesù, nessuno di loro difende Gesù. Giuda lo tradisce, Pietro lo nega, gli altri fuggono. 
Matteo racconta tutto ciò non per criticare o per condannare, neppure per scoraggiare i lettori, ma 
per sottolineare che l'accoglienza e l'amore di Gesù superano la sconfitta ed il fallimento dei 
discepoli! Questo modo di descrivere l'atteggiamento di Gesù era un aiuto per le Comunità 
all'epoca di Matteo. A causa delle frequenti persecuzioni, molti si erano scoraggiati ed avevano 
abbandonato la comunità e si chiedevano: "Sarà possibile ritornare? Dio ci accoglierà e 
perdonerà?" Matteo risponde suggerendo che noi possiamo rompere il rapporto con Gesù, ma 
Gesù non lo rompe mai con noi. Il suo amore è più grande della nostra infedeltà. Questo è un 
messaggio molto importante che cogliamo nel vangelo durante la Settimana Santa. 
 
● Matteo 26,14-16: La Decisione di Giuda di tradire Gesù. Giuda prese la decisione dopo che 
Gesù non accettò la critica dei discepoli rispetto alla donna che spreca un profumo carissimo solo 
per ungere Gesù (Mt 26,6-13). Si recò perfino dai sacerdoti e chiese: "Quanto mi darete se ve lo 
consegno?" Combinarono la somma di trenta monete d'argento. Matteo evoca le parole del profeta 
Zaccaria per descrivere il prezzo combinato (Zc 11,12). Allo stesso tempo, il tradimento di Gesù 
per trenta monete evoca la vendita di Giuseppe da parte dei suoi fratelli, decisa dai compratori per 
venti monete (Gn 37,28). Evoca anche il prezzo di trenta monete da pagarsi per il ferimento di uno 
schiavo (Es 21,32). 
 
● Matteo 26,17-19: La Preparazione della Pasqua. Gesù veniva dalla Galilea. Non aveva casa a 
Gerusalemme. Passava le notti nell'Orto degli Ulivi (cf. Gv 8,1). Nei giorni di festa della pasqua la 
popolazione di Gerusalemme si triplicava a causa dell'enorme quantità di pellegrini che venivano 
da ogni parte. Per Gesù non era facile trovare una grande sala dove celebrare la pasqua insieme 
ai pellegrini venuti dalla Galilea, come lui. Ordina ai suoi discepoli di trovare una persona nella cui 
casa lui aveva deciso di celebrare la Pasqua. Il vangelo non offre ulteriori informazioni e lascia che 
l'immaginazione completi ciò che manca nelle informazioni. Era una persona conosciuta da Gesù? 
Un parente? Un discepolo? Lungo i secoli, l'immaginazione degli apocrifi seppe completare questa 
informazione, ma con scarsa credibilità. 
 
● Matteo 26,20-25: L'annuncio del tradimento di Giuda . Gesù sa che sarà tradito. Malgrado Gesù 
facesse le cose in segreto, Gesù sapeva. Ma malgrado ciò vuole fraternizzare con il circolo di 
amici a cui Giuda appartiene. Quando erano tutti riuniti per l'ultima volta, Gesù annuncia chi è il 
traditore "colui che ha intinto con me la mano nel piatto". Questo modo di annunciare il tradimento 
rende ancora più chiaro il contrasto. Per i giudei comunione attorno alla tavola, intingere insieme la 
mano nello stesso piatto, era la massima espressione di intimità e di fiducia. Matteo suggerisce 
così che malgrado il tradimento fatto da qualcuno molto amico, l'amore di Gesù è più grande del 
tradimento! 
 
● Cosa colpisce nel modo che Matteo ha di descrivere questi fatti. Tra la negazione ed il 
tradimento c'è l'istituzione dell'Eucaristia (Mt 26,26-29): il tradimento di Giuda, prima (Mt 25,20-25); 
la negazione di Pietro e la fuga dei discepoli, dopo (Mt 25,30-35). Così lui mette in risalto per tutti 
noi l'incredibile gratuità dell'amore di Gesù, che supera il tradimento, la negazione e la fuga degli 
amici. Il suo amore non dipende da ciò che gli altri fanno per lui. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  22

6) Per un confronto personale 
- Ricolma la Chiesa del tuo santo Spirito: partecipe della missione di Cristo, servo mite e 
sofferente, si faccia tutta a tutti come madre premurosa. Noi ti preghiamo ? 
- Illumina con la tua grazia il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: siano segno della tua paternità 
e tenerezza verso coloro che affidi alle loro cure pastorali. Noi ti preghiamo ? 
- Volgi il tuo sguardo misericordioso su quanti stanno vivendo l'amara esperienza dell'amore 
tradito, della speranza delusa, dei desideri infranti: possano sentirsi da te amati e sorretti. Noi ti 
preghiamo ? 
- Sostieni i fratelli perseguitati: il sangue sparso susciti il dono di nuovi cristiani e in tutti noi la forza 
di gettare nei solchi della storia semi di giustizia, di fraternità e di pace. Noi ti preghiamo ? 
- Accompagna i passi della nostra comunità: riscopra il valore del silenzio, dell'ascolto, della 
contemplazione, e instauri relazioni più rispettose e fraterne. Noi ti preghiamo ? 
- Sono capace di essere come Giuda e di negare e tradire Dio, Gesù, gli amici e le amiche? 
- Nella Settimana Santa è importante riservarci qualche momento per renderci conto 
dell'incredibile gratuità dell'amore di Dio per noi. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  68 
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi. 
 
Per te io sopporto l'insulto 
e la vergogna mi copre la faccia; 
sono diventato un estraneo ai miei fratelli, 
uno straniero per i figli di mia madre. 
Perché mi divora lo zelo per la tua casa, 
gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. 
 
Mi sento venir meno. 
Mi aspettavo compassione, ma invano, 
consolatori, ma non ne ho trovati. 
Mi hanno messo veleno nel cibo 
e quando avevo sete mi hanno dato aceto. 
 
Loderò il nome di Dio con un canto, 
lo magnificherò con un ringraziamento, 
Vedano i poveri e si rallegrino; 
voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 
perché il Signore ascolta i miseri 
e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 
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Lectio del giovedì   2  aprile   2026 

 
Giovedì  Santo   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera ai Corinzi  11,  23  -  26 
           Giovanni  13,  1  -   15 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di 
consegnarsi alla morte, affido� alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo 
amore, fa' che dalla partecipazione a cosi� grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  11,  23  -  26 
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il 
mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, 
prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, 
ogni volta che ne bevete, in memoria di me».Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete 
al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 
 
3) Commento 9  su 1  Lettera ai Corinzi  11,  23  -  26 
● Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo 
spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso 
modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che 
mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli 
venga. -  Come vivere questa Parola? 
In tono solenne Paolo ricorda l'evento della Cena Eucaristica. Collegata strettamente con la 
passione del Signore è posta nella notte del tradimento. A consegnare Gesù non è solo "Giuda il 
traditore" né solo i sommi sacerdoti, gli anziani del popolo e Pilato. In quella notte è Gesù stesso 
che si consegna alla morte per amore: ed è il Padre che lo consegna "per tutti noi". La Messa fa 
memoria e attualizza questo evento che è il fulcro della storia. Veste della Messa è il rito, la 
celebrazione: qualcosa che può essere curato a dovere dal celebrante o, a volte, -purtroppo! – 
abbandonato alla fretta. Ma quel che conta è il cuore di quello che sta avvenendo sull'altare. Gesù 
stesso, al momento della Consacrazione, si rende presente sull'altare e nella Comunione viene 
dentro di me. Così Egli rende presente, in modo sacramentale, il suo sacrificio d'amore. La Chiesa 
vive di questo Pane e di questo Vino che sono il Corpo e il Sangue di Cristo immolato. Vive e 
cresce, purificata, santificata da Gesù che ancora "si dà per la vita di tutti". 
Oggi, nella pausa contemplativa, scuoto via la terribile abitudinarietà o la freddezza o addirittura il 
rifiuto dell'Eucaristia quando è celebrata con poca cura. 
Chiedo allo Spirito la grazia di rinnovarmi in cuore la consapevolezza di ciò che è l'Eucaristia. 
Signore, ti prego, accresci in me la Fede nel tuo Corpo donato per me e nel tuo Sangue versato 
per me. Che io creda al tuo AMORE! 
Ecco la voce del Papa Giovanni Paolo II : L'Eucaristia costruisce sempre nuovamente la comunità 
ecclesiale e la sua unità. In essa tocchiamo, si potrebbe dire, il mistero stesso del Corpo e del 
Sangue del Signore. 
 
● Nel capitolo 11 della prima lettera ai Corinzi, Paolo redarguisce severamente i suoi fedeli poiché 
quando si riunivano per la cena del Signore, ognuno prendeva il proprio pasto senza che la cena 
fosse una vera esperienza di condivisione. Così alcuni se ne tornavano a casa satolli ed ubriachi, 
mentre altri tornavano ancora affamati. Ai tempi di Paolo l'Eucaristia era ancora celebrata al 
termine di un vero e proprio pasto, quindi era ovvio che potessero avvenire questi eccessi. Il 
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rimprovero di Paolo gli offre l'occasione di scrivere una delle testimonianze più antiche della Cena 
del Signore, forse ancora più antica di quella riportataci dal vangelo di Marco. 
Anche per noi, riflettere su queste parole che vengono pronunciate durante ogni Eucaristia ci aiuta 
a ricordare il significato fondante del nostro partecipare alla Messa e agli impegni che ne derivano 
per la nostra vita di cristiani. 
 
● 23 Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, 
nella notte in cui veniva tradito, 
Paolo riporta i Corinti alla corretta celebrazione della Cena ricordando ciò che egli fin da principio 
della sua predicazione aveva trasmesso loro. Questa testimonianza della Cena del Signore è 
senz'altro un blocco letterario prepaolino, molto antico che si può far risalire alla chiesa di 
Antiochia. Presenta molte assonanze con il racconto di Luca 22,19-20, mentre presenta alcune 
differenze con Marco 14,22-24. Importante è la precisazione cronologica: nella notte in cui veniva 
tradito. L'elemento fondante della Chiesa quindi non si rifà ad eventi mitici, situati oltre i confini 
estremi del tempo, bensì a un avvenimento databile. 
Inoltre il verbo paradidomai riporta al tradimento di Giuda, ma ancora più profondamente 
all'avvenimento globale della morte di Cristo, secondo il piano di Dio: Egli è stato consegnato. 
 
● prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò 
Prendere in mano il pane, pronunciando la preghiera di benedizione, spezzarlo e darlo ai 
commensali faceva parte del rituale giudaico di ogni pasto solenne, cui non mancava un 
accentuato carattere religioso. Gli stessi gesti si ripetevano poi alla fine della cena sulla coppa del 
vino, che però non veniva fatta passare tra i commensali. Nell'uno e nell'altro caso i partecipanti 
rispondevano con un "Amen" alle parole del capo famiglia. Si trattava di gesti sacri, comunicativi 
dei doni divini. Le preghiere di benedizione pronunciate sul pane e sul vino non esprimevano 
soltanto la lode e il ringraziamento a Dio, ma possedevano anche un valore di richiesta di aiuto. 
 
● e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. 
Gesù ha ripetuto il rituale, ma in modo originale, pronunciando sul pane e sul calice parole nuove. 
Esse indicano il valore simbolico del rito compreso nella prospettiva della prossima fine. Il pane 
spezzato e il vino diventano il segno della sua persona (corpo e sangue) che stava per essere 
consegnata alla morte. Mangiando e bevendo si partecipa alla sua morte e alla salvezza che essa 
comunica. 
Bisogna sottolineare le parole "per voi", vale a dire che la sua morte ha valore salvifico, espiatorio 
per i credenti che celebrano l'eucarestia. Nella morte Cristo ha espresso una solidarietà concreta 
estrema. La sua convivialità con i discepoli ha questo significato. Perché i Corinti non avvertono di 
essere in stridente contraddizione? Anche il comando fate questo in memoria di me va nella stessa 
direzione. Sta all'origine della prassi eucaristica della Chiesa, specificandola quale "memoria" di 
Cristo solidale fino alla morte con i credenti. L'antecedente nell'AT del termine greco anamnesis 
(memoria), cioè zikkaron vieta di intendere la Cena del Signore come puro ricordo psicologico. Si 
tratta di una vera e propria attualizzazione sotto forma simbolica o sacramentale. La comunità 
cristiana partecipa efficacemente all'evento salvifico della morte di Gesù: partecipazione che 
impegna e responsabilizza in senso di concreta condivisione, espressa nel pasto comune, con i 
fratelli, soprattutto con i più bisognosi. 
 
● 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me. 
Le parole sul calice indicano un rapporto stretto tra la morte di Gesù (il suo sangue) e la nuova 
alleanza di Dio con il popolo. Già il patto del Sinai si era concluso con un rito sacrificale (Es 24,8). 
Geremia poi aveva preannunziato per i tempi ultimi un nuovo patto che avrebbe sostituito quello 
del Sinai, reso vano per l'infedeltà del popolo di Dio (31,31-33). Ora la tradizione cristiana vede 
realizzata nella morte di Gesù la profezia: Dio instaura a beneficio dell'umanità il definitivo ordine di 
salvezza - questo vuol dire alleanza - con la mediazione di Cristo crocifisso. Celebrare il rito 
eucaristico significa dunque per la comunità cristiana entrare a farvi parte. 
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● 26 Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 
Signore, finché egli venga. 
Questa è un'aggiunta di Paolo. Riprende il motivo tradizionale della memoria per spiegarlo. Fare la 
memoria di Gesù significa annunziare la morte del Signore. Vi sono tre sottolineature: 
 
1. Paolo accentua il legame inscindibile tra la Cena del Signore, celebrata nel rito del pane e del 
vino, e la sua morte. Egli vuole così controbattere il cristianesimo entusiastico di Corinto con una 
Cristologia della croce. Questa è il simbolo concreto e storico della storicità dell'esistenza cristiana 
e l'espressione responsabilizzante della solidarietà e dell'amore di Cristo. 
 
2. Paolo intende chiarire il motivo di quell'annunciare. Chi celebra la Cena annuncia la sua fede e 
si impegna a un'adesione pratica al significato della morte di Cristo. L'Eucaristia non può ridursi a 
un rito magico. 
 
3. Infine si parla di morte del Signore. Questo titolo viene dato a Gesù dopo la risurrezione. Il 
risorto è presente nella comunità. Si tratta però di una presenza che rimanda alla sua morte, 
sollecita i credenti a un impatto provocatorio. La croce non è un evento relegato nel passato, è un 
evento che si rende attuale ad ogni celebrazione eucaristica e che ci chiama ad avere tra di noi lo 
stesso amore che Gesù ci ha mostrato con la sua morte. 
 
La memoria della morte del Signore si mantiene viva nell'Eucaristia finché egli venga. L'Eucaristia 
si colloca tra la morte di Gesù e la sua venuta finale. E' l'espressione del tempo storico della 
Chiesa, del suo arduo cammino in questo mondo. Non può tramutarsi in evasione, fuga in avanti, 
liberazione dai drammi e dalle contraddizioni dell'esistenza terrena. Esprime attesa e speranza. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni  13,  1  -   15 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo 
mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, 
quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, 
sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si 
alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò 
dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di 
cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 
Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu 
non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli 
disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: 
«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma 
non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello 
che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 
dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli 
altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni  13,  1  -   15   
● Gesù trascorre le ultime ore della sua vita terrena in compagnia dei suoi discepoli. Il Maestro 
manifesta un amore straordinario per gli apostoli, impartendo loro insegnamenti e 
raccomandazioni. Durante l'ultima Cena, Gesù ha mostrato - con le sue parole - l'amore infinito 
che aveva per i suoi discepoli e gli ha dato validità eterna istituendo l'Eucaristia, facendo dono di 
sé: egli ha offerto il suo Corpo e il suo Sangue sotto forma di pane e di vino perché diventassero 
cibo spirituale per noi e santificassero il nostro corpo e la nostra anima. Egli ha espresso il suo 
amore nel dolore che provava quando ha annunciato a Giuda Iscariota il suo tradimento ormai 
prossimo e agli apostoli la loro debolezza. Egli ha fatto percepire il suo amore lavando i piedi agli 
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apostoli e permettendo al suo discepolo prediletto, Giovanni, di appoggiarsi al suo petto. Nella sua 
vita pubblica, Gesù ha raccomandato più di una volta ai suoi discepoli di non cercare di occupare il 
primo posto, ma di aspirare piuttosto all'umiltà del cuore. Ha detto e ripetuto che il suo regno, cioè 
la Chiesa, non deve essere ad immagine dei regni terreni o delle comunità umane in cui ci sono 
dei primi e degli ultimi, dei governanti e dei governati, dei potenti e degli oppressi. Al contrario, 
nella sua Chiesa, quelli che sono chiamati a reggere dovranno in realtà essere al servizio degli 
altri; perché il dovere di ogni credente è di non cercare l'apparenza, ma i valori interiori, di non 
preoccuparsi del giudizio degli uomini, ma di quello di Dio. 
Nonostante l'insegnamento così chiaro di Gesù, gli apostoli continuarono a disputarsi i primi posti 
nel Regno del Messia. 
Durante l'ultima Cena, Gesù non si è accontentato di parole, ma ha dato l'esempio mettendosi a 
lavare loro i piedi. E, dopo aver finito, ha detto: "Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene 
perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete 
lavarvi i piedi gli uni gli altri" (Gv 13,13-14). 
La Cena si ripete nei secoli. Infatti Gesù ha investito gli apostoli e i loro successori del potere e del 
dovere di ripetere la Cena eucaristica nella santa Messa. 
Cristo si sacrifica durante la Messa. Ma, per riprendere le parole di san Paolo, egli resta lo stesso 
"ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8). 
I credenti che partecipano al Sacrificio eucaristico cambiano, ma il loro comportamento nei 
confronti di Cristo è più o meno lo stesso di quello degli apostoli nel momento della Cena. Ci sono 
stati e ci sono tuttora dei santi e dei peccatori, dei fedeli e dei traditori, dei martiri e dei rinnegatori. 
Volgiamo lo sguardo a noi stessi. Chi siamo? Qual è il nostro comportamento nei confronti di 
Cristo? Dio ci scampi dall'avere qualcosa in comune con Giuda, il traditore. Che Dio ci permetta di 
seguire san Pietro sulla via del pentimento. Il nostro desiderio più profondo deve però essere 
quello di avere la sorte di san Giovanni, di poter amare Gesù in modo tale che egli ci permetta di 
appoggiarci al suo petto e di sentire i battiti del suo cuore pieno d'amore; di giungere al punto che il 
nostro amore si unisca al suo in modo che possiamo dire con san Paolo: "Non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). 
 
● La celebrazione che segue immediatamente la “messa del crisma” in cui si benedicono gli oli 
santi, è la celebrazione della “Messa in coena Domini”. Nell’immaginario collettivo questa messa 
coincide con il gesto raccontato dal Vangelo di Giovanni: la lavanda dei piedi. 
È interessante come l’evangelista Giovanni per raccontarci quello che di importante accade sulla 
tavola nell’ultima cena, lo fa raccontandoci quello che accade un istante prima dell’istituzione 
dell’Eucarestia: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare 
da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, 
di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a 
Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla 
vita. 
Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l’asciugatoio di cui si era cinto”. Nessuna parola accompagna questo gesto se non la parola 
sconvolta di Pietro che vuole impediglierlo e la risoluta parola di Gesù che dice: «Se non ti laverò, 
non avrai parte con me». Non si può entrare veramente nel cuore dell’Eucarestia se non ci si 
lascia lavare i piedi da Cristo. 
Senza una forte esperienza di Misericordia si è tagliati fuori da tutto ciò che è realmente il 
cristianesimo. Ecco perché la Pasqua inizia da quei piedi sporchi. Ciascuno di noi deve partire 
sempre dalla propria miseria, ma non per farsi del male ma per lasciare che l’Amore di Cristo 
possa amarci sopratutto in ciò che non conviene di noi. 
Solo se arriva questo amore che distrugge la logica del merito, arriva anche l’esperienza della 
Pasqua. Cristo non è morto per noi perché ce lo meritavamo, ma è morto per noi per amore, senza 
nessun merito nostro. Oggi dovremmo sostare in compagnia sua mentre stringe con le sue mani i 
nostri piedi, li lava, e li bacia. 
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● Il capitolo 13 apre la seconda parte del vangelo di Giovanni, quella in cui si parla dell'ora di 
Gesù. In questa ultima parte del suo Vangelo (13-21) il quarto evangelista si riavvicina al racconto 
dei sinottici, pur mantenendo la sua originalità. 
Nel capitolo 13 Giovanni pone il racconto dell'ultima cena. In esso come è noto non riporta 
l'istituzione dell'Eucarestia, bensì il gesto della lavanda dei piedi, che ha un significato importante 
per la vita della Chiesa. Dopo l'allontanamento di Giuda cominciano i discorsi di addio di Gesù, che 
continueranno anche nei capitoli 14-17. Gesù apre il proprio cuore ai discepoli, parlando loro del 
suo futuro e del futuro della comunità dei credenti. 
 
● 1 Prima della festa di Pasqua 
Questo primo versetto ci offre un'introduzione solenne al racconto dell'ultima cena e della passione 
di Gesù. In essa troviamo gli elementi fondamentali della visione dottrinale di Giovanni. Importante 
la precisazione temporale prima della festa di Pasqua. La Pasqua rappresenta la trama di fondo 
dei capitoli 13-21, la chiave di interpretazione di tutta la vicenda. Durante la Pasqua, che veniva 
celebrata il 14 del mese di Nisan, veniva immolato l'agnello pasquale. 
Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, 
Segue il riferimento all'ora, che spesso veniva annunciata nel corso della vita pubblica. Gesù la 
conosce, poiché è il Verbo (Logos) che viene dal Padre, è il pastore che dona volontariamente la 
sua vita (Gv 10,17ss.). Il fatto che egli sappia a cosa va incontro, dona una grande intensità al 
dramma che sta per iniziare. 
L'ora riguarda certo l'ora della morte ma Giovanni ce la presenta come l'innalzamento e la 
glorificazione del Figlio dell'uomo. Qui è espressa come il passare da questo mondo, in qui è 
disceso, al Padre da cui è uscito: i poli di questa traiettoria definiscono il "passaggio" di Gesù. 
Questo mondo indica il mondo di quaggiù, separato dal regno celeste, in quanto non ha accolto la 
luce del Logos. 
 
● avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 
Gesù aveva amato i suoi. Si tratta dei soli discepoli (presenti e futuri)? Questa espressione la 
troviamo anche nel Prologo di Giovanni (1,11): i suoi che non l'hanno accolto. Quindi c'è un amore 
che previene l'uomo, i suoi sono tutti coloro che sono destinatari della Rivelazione. Però questo 
amore si realizza solo per coloro che rispondendo all'amore, esprimono la loro fede verso il Figlio. 
L'amore pienamente realizzato esiste solo tra coloro che si donano reciprocamente. Gesù chiama 
suoi quelli che ascoltano la sua Paola. I suoi sono nel mondo, questa espressione ritornerà nella 
preghiera di Gesù in Gv 17,15. I suoi devono rimanere nel mondo perché per mezzo loro Gesù 
resterà presente a tutti gli uomini. Così i suoi indica principalmente la comunità dei credenti. 
L'espressione li amò fino alla fine riguarda certo la fine della vita di Gesù, ma ha anche un aspetto 
qualitativo. La pienezza dell'amore riporta all'atto di Dio che ha dato al mondo il proprio Figlio 
unico, ma si manifesta pienamente nella Pasqua di Gesù. 
 
● 2 Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone 
Iscariota, di tradirlo, 
Abbiamo qui una nuova introduzione, riguardante più strettamente la cena compiuta da Gesù con i 
suoi discepoli. Essa corrisponde in molti punti alla Cena della tradizione sinottica, legata anch'essa 
a un annuncio di tradimento. Però vi sono alcune differenze. Prima di tutto non si tratta della cena 
di Pasqua perché si colloca il 13 di Nisan e non il 14 (si dice infatti prima della festa di Pasqua). 
Poi non si parla dell'istituzione dell'Eucaristia, ma della lavanda dei piedi. 
Il pasto insieme, per la mentalità antica aveva un significato molto forte. Condividere un pasto 
significa non solo mangiare insieme lo stesso cibo, ma avere anche occasione di scambiare 
pensieri e di entrare in profonda comunione di sentimenti. In questo pasto c'è anche il gesto di un 
boccone dato da colui che presiede: è un segno di ospitalità e sottolinea una relazione profonda. In 
tale prospettiva di comunione, la presenza di un falso convitato - Giuda - si mostra intollerabile. 
Giovanni approfondisce la situazione. Non si tratta semplicemente di un tradimento i cui motivi 
possono essere meschini: è il diavolo che lo ispira. Nel IV vangelo il divisore per eccellenza 
(diaballo) è già stato nominato in relazione a Giuda (cf. Gv 6,70). Diventato strumento del diavolo, 
Giuda lo rappresenta; facendo da contrappunto all'amore rivelato, agisce come un figlio del 
diavolo, la cui razza è orientata al rifiuto e all'omicidio. 
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● 3 Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio 
ritornava, 
Di fronte al diavolo vi è Gesù. Uscito da Dio, egli sa che Dio gli ha dato in mano ogni potenza di 
salvezza (Gv 3,35). Gesù proclamerà alla fine del discorso d'addio: "viene il principe di questo 
mondo, ma su di me non ha alcun potere". Gesù se ne torna a Dio, come è stato detto nel v. 1: 
passa da questo mondo al Padre. 
 
● 4 si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi 
versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l'asciugamano di cui si era cinto. 
L'azione di lavare i piedi era usuale nell'antico Oriente, per onorare un ospite che era giunto 
percorrendo strade polverose. Eseguita prima del pasto, era d'ordinario affidata a un domestico; 
eseguirla implicava una situazione di inferiorità. In seguito il gesto aveva finito per significare la 
riverenza nei confronti di qualcuno, soprattutto all'interno della famiglia. 
Si tratta dunque di un gesto anomalo se compiuto da Gesù. Egli è il Figlio a cui il Padre ha dato in 
mano ogni cosa, è il Maestro. D'altra parte, l'azione non ha luogo prima, ma durante il pasto. 
Questa stranezza suggerisce al lettore, così come ai discepoli, una finalità singolare. 
La descrizione del gesto è estremamente lenta e particolareggiata. Gesù ha compiuto un gesto 
simbolico. Il senso di questo gesto si comprende alla luce di altre pagine evangeliche. In Luca, 
proprio durante l'ultima cena, Gesù dice "Io sono in mezzo a voi come uno che serve" (Lc 22,27). 
Ancora Luca alla fine di una parabola scrive "Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà 
ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a 
servirli" (Lc 12,37). Gesù prende dunque la parte del servo. 
 
● 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 
Pietro vede solo il fatto che Gesù si mette dalla parte del servo. Egli parla sia a nome suo che 
come portavoce di tutto il gruppo. Come Giovanni Battista (tu vieni a me? Mt 3,14), pone una 
distanza tra sé e Gesù. Pietro, che ha proclamato la sua fede nel Santo di Dio (Gv 6,69) non può 
sopportare che Gesù lo serva e voglia rovesciare i ruoli. La sua domanda retorica rappresenta un 
rifiuto netto. 
 
● 7 Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 
Gesù risponde in modo benevolo. Pietro capirà questo gesto solo più tardi. Questo più tardi 
riguarda il tempo post-pasquale, quando lo Spirito Santo scenderà sui discepoli. Pietro è invitato 
dunque a lasciar fare, per il momento; gli è tuttavia suggerito che il gesto ha una ragione 
misteriosa. 
 
● 8 Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non 
avrai parte con me». 
Disattento alle parole con cui Gesù gli aveva risposto, Pietro ripete il suo rifiuto con ancor 
maggiore vigore. La ripetizione non mi laverai i piedi ha l'effetto letterario di ribadire il carattere 
sconcertante di ciò che Gesù sta per fare. La replica di Gesù ora viene in modo categorico: Se non 
ti lavo non avrai parte con me. Questa volta la distanza te/me viene rovesciata. Per Gesù si tratta 
di colmare questa distanza. L'avere parte, nella bibbia significa condividere con qualcuno un bene, 
un'eredità, sociale o spirituale. Nelle parole di Gesù indica un'appartenenza definitiva, una 
comunione di vita con lui. Il gesto della lavanda ne riceve significato: esso diventa ciò che permette 
al discepoli di accedere a tale comunione. 
 
● 9 Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 
10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; 
e voi siete puri, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete 
puri». 
Pietro pensa di comprendere che si tratta di un nuovo rito di purificazione, quindi si offre di farsi 
lavare anche le mani e la testa. Ma non è questo il vero significato del lavare i piedi. Gesù fa 
appello a una specie di proverbio. Una volta fatto il bagno, andando per strada ci si può sporcare 
di nuovo i piedi. I discepoli sono tutti puri, tranne uno. La purezza dei discepoli è data dall'ascolto 
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della parola di Dio. Infatti in Gv 15,3, Gesù dice: "Voi siete puri per la parola che vi ho detto". 
Quindi chi stava per tradirlo non era puro, proprio perché non aveva accolto la sua Parola. 
Il senso della lavanda dei piedi quindi non è la purificazione, bensì un'azione che simboleggia il 
dono di sé che sta per realizzare consegnandosi alla morte. Il suo gesto è spossessamento di sé, 
ma anche accoglienza dei discepoli nei luoghi misteriosi dove egli stesso sta per recarsi (Gv. 
12,26; 14,3). 
 
● 12 Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite 
quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 
14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli 
uni agli altri. 
Questo mistero di kenosi, abbassamento e risurrezione sembra essere suggerito dal gesto che 
Gesù fa di riprendere le sue vesti dopo aver terminato di lavare i piedi ai discepoli. Dopo aver 
ripreso il proprio posto Gesù parla al gruppo. Le sue parole non sono tanto una spiegazione di 
quello che egli ha compiuto, piuttosto si tratta di ciò che i discepoli dovranno fare a loro volta, a 
partire da questo gesto. Lui che è Signore e Maestro ha compiuto un gesto da schiavo. I discepoli 
devono trarne le conseguenze, anche loro devono mettersi a servizio gli uni degli altri. 
 
● 15 Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 
Gesù ha dato un esempio. Il termine hypòdeigma ha una connotazione visiva, di immagine, 
modello, non solo di esempio in campo morale. Come il Padre mostra al Figlio tutto quello che fa, 
così il Figlio fa ciò che vede che il Padre sta facendo. Lo scopo di Gesù è che i discepoli agiscano 
come lo hanno visto agire. Lo sguardo ha in Giovanni un grande valore: vedere significa essere 
sorpresi da una presenza, contemplare in profondità. 
L'esempio di Gesù è anche un dono che genera il comportamento futuro dei discepoli. Essi 
devono fare kathos lui. Questo termine significa come, non nel senso di confronto, bensì con un 
legame genetico. E' come se dicesse: agendo così io vi dono di agire allo stesso modo. 
Cosa dovranno fare i discepoli? Ovviamente non si tratta di riprodurre l'azione materiale di lavare i 
piedi, ma della disponibilità di fondo ad essere a servizio reciproco, un servizio senza riserva, 
esente da volontà di potenza. E' un comando simile al fate questo in memoria di me che troviamo 
nei Sinottici. Entrambi i comandi puntano sul fare e creano una comunione di vita con Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per il popolo cristiano: nel gesto di Gesù che lava i piedi ai discepoli riconosca l'inesauribile 
ricchezza dell'amore del Padre. Preghiamo ? 
- Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi della nostra Chiesa : vivano il loro ministero come servizio e 
dedizione senza limiti. Preghiamo ? 
- Per i cristiani ancora divisi: il memoriale della Pasqua faccia risuonare l'ardente preghiera per 
l'unità che Cristo ha innalzato al Padre. Preghiamo ? 
- Per gli uomini prigionieri dell'avidità e della violenza: riscoprano che il Signore si e� offerto al 
Padre per tutti, e intraprendano la via del servizio e della carità. Preghiamo ? 
- Per tutti noi che condividiamo il pane del cielo alla mensa eucaristica: ci sia dato di condividere 
anche i beni di questo mondo con quanti hanno fame e sete di giustizia e di misericordia. 
Preghiamo ? 
- Cosa significa per me partecipare all'Eucarestia? 
- Mi sento partecipe degli eventi di cui si fa memoria? 
- Cosa significa nella mia vita, mantenere la memoria di un fatto, di una persona? 
- Mi sento amato/a da Gesù fino alla fine? 
- Mi lascio purificare dall'ascolto della Parola di Dio? Da cosa lo posso costatare? 
- In quale modo anche io sono stato disponibile a lavare i piedi ai miei fratelli/sorelle? 
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7) Preghiera : Salmo  115 
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza. 
 
Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 
 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 
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Lectio del venerdì   3  aprile  2026 

 
Venerdì  Santo   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera agli Ebrei  4,  14  -  16;  5,  7  - 9 
               Giovanni  18, 1  - 19,  42 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nella passione di Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell'antico 
peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo 
portato in noi, per la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno, cosi� per l'azione del tuo Spirito 
fa' che portiamo l'immagine dell'uomo celeste. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  4,  14  -  16;  5,  7  - 9 
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il 
Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo 
sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla 
prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento 
opportuno. [Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti 
grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne 
esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Ebrei  4,  14  -  16;  5,  7  - 9 
● La lettera agli Ebrei era dedicata in particolare ai cristiani provenienti dall'ebraismo i quali 
rimpiangevano le grandi cerimonie del tempio di Gerusalemme. L'autore spiega loro in vari modi 
che il sacerdozio e i sacrifici del tempio sono stati ormai sostituiti dall'unico sacrificio offerto da 
Cristo, e che Cristo stesso è il sommo sacerdote per eccellenza, superiore a tutti gli altri poiché ha 
offerto se stesso in un sacrificio che vale per sempre e non deve più essere ripetuto. Pur essendo 
Figlio di Dio però è passato attraverso la sofferenza e la morte. La sua vicenda ci aiuta a vivere in 
modo diverso le sofferenze che attraversano la nostra vita. Sono riflessioni necessarie il venerdì 
santo, il giorno in cui ricordiamo la morte di Gesù e il suo significato. 
 
● Fratelli, 14 poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il 
Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 
La nuova fede che i destinatari della lettera agli Ebrei hanno abbracciato è nettamente superiore 
alla religione ebraica a cui sembrano guardare con nostalgia. Il sommo sacerdote di questa 
religione nuova è Gesù il Figlio di Dio. Egli ha attraversato i cieli, cioè è asceso al cielo e siede alla 
destra del Padre. Dopo aver compiuto il suo sacrificio entra a far parte delle realtà immutabili e 
definitive. Ecco perché la fede dei cristiani non può vacillare, è fondata su questa certezza. 
 
● 15 Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre 
debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 
Gesù il Figlio di Dio appartiene ora alla sfera celeste ma si prende cura di noi, conosce bene le 
nostre debolezze, le nostre difficoltà, la fatica di essere sempre fedele alle scelte fondamentali che 
si fanno una volta ma poi devono essere rinnovate di giorno in giorno. Egli stesso è stato messo 
alla prova in queste fatiche, nella monotonia del quotidiano, nella tentazione di prendere 
scorciatoie. Ha condiviso fino in fondo la nostra condizione umana eccetto il peccato, poiché non 
poteva tradire se stesso, allontanarsi dalla comunione con Dio. 
 
● 16 Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e 
trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. 

                                                 
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - Monastero Domenicano Matris Domini -   
www.incamminoverso.unblog.fr 
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Con queste premesse non possiamo far altro che rivolgerci a Lui. Ha acquistato autorità grazie al 
suo sacrificio. Siede per sempre alla destra del Padre, ma non disdegna di curvarsi con 
benevolenza verso di noi. Infatti il suo trono viene chiamato trono della grazia. Ci sfugge un po' 
questa richiesta di misericordia a un sovrano che siede in trono, però avvertiamo bene il desiderio 
di sentirci in pace con noi stessi. Gesù Cristo sa comprendere le nostre difficoltà. Ha un cuore 
misericordioso che ci verrà incontro e ci darà aiuto al momento opportuno. Queste parole ci 
possono indicare una via d'uscita, quando pensiamo che il nostro peccato sia troppo grande per 
essere perdonato o troppo vergognoso per essere confessato. 
 
● Cristo, 7 nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a 
Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 
 Nei giorni della sua vita terrena, traduce un'espressione più forte e cioè: nei giorni della sua carne. 
In questi versetti si pone l'accento sull'umanità del sacerdote. Per rappresentare gli uomini deve 
essere uno di loro: per compatire le loro miserie, deve averle condivise. L'umanità di carne è 
attestata in Gesù da tutta la sua vita terrena, dalla sua debolezza, soprattutto dalla sua agonia e 
dalla sua morte. Le sue preghiere (ricordiamo l'agonia del Getsemani, narrata da tutti gli 
evangelisti) vennero esaudite per il suo pieno abbandono, cioè per la sua obbedienza totale alla 
volontà del Padre. E' stato esaudito non nell'essere sottratto alla morte fisica, ma per essere stato 
sottratto al suo potere. Dio ha trasformato questa morte in un'esaltazione di gloria. C'è quasi un 
gioco di parole nei termini greci ascoltare dal basso (obbedire) e ascoltare dall'alto (esaudire). 
 
● 8 Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì 
C'è un movimento di discesa e uno di salita. Gesù che grida e supplica per essere salvato dalla 
morte, e viene salvato, ma vi passa attraverso. Impara l'obbedienza attraverso la sofferenza. 
Questo era uno degli elementi dell'educazione nella cultura greca. Vi sono anche alcune affinità 
con l'inno Cristologico di Fil 2,6-11. 
 
● 9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
Gesù è stato reso perfetto dal Padre, attraverso questa sofferenza e questa obbedienza. Così è 
causa di salvezza per tutti coloro che come Lui si sottomettono nell'obbedienza a Lui e a Dio. Ecco 
perché può realizzare degnamente il compito del sommo sacerdote. Ha provato la condizione 
umana, è passato attraverso la sofferenza e la morte, nell'obbedienza a Lui tutti possono ottenere 
la salvezza. 
 
● L’adesione a Cristo sommo sacerdote (Eb 4,14-16) 
Precedentemente l’autore aveva presentato Gesù come un sacerdote degno di fede. Ora riprende 
questo tema, facendone il punto di partenza di una pressante esortazione: «Poiché dunque 
abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo 
ferma la professione della nostra fede» (v. 14). Sebbene il sacerdozio di Cristo sia stato 
consumato sulla croce (cfr. 5,9), esso continua a esercitarsi ancora oggi nei «cieli», dove egli è 
penetrato con la sua morte cruenta e ormai siede alla destra della maestà «divina» (cfr. 1,3). 
L’appellativo «Figlio di Dio», sul quale è stato messo l’accento nel prologo (cfr. 1,1-4) e nella prima 
parte della lettera (cfr. 1,5-8), è attribuito qui direttamente al «Gesù» storico, allo scopo di 
sottolineare ancora una volta il fondamento del suo ruolo sacerdotale (cfr. 3,6): in quanto Figlio, 
egli è un sacerdote potente, capace di «salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si 
accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore» (7,25). In Gesù morto e 
risorto si è attuato quel «sacerdozio» di cui le istituzioni cultuali dell’AT erano soltanto un’«ombra» 
(10,1; cfr. 8,5): questa certezza deve spingere il credente a «mantenere salda», cioè a rinnovare e 
rinvigorire la sua «professione di fede». Solo così potrà entrare in un rapporto vivo con lui e godere 
i frutti della sua mediazione sacerdotale. 
All’esortazione iniziale fa seguito una frase esplicativa con cui si esclude una possibile 
interpretazione errata del sacerdozio di Cristo: «Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non 
sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza 
di noi, escluso il peccato» (v. 15). La grandezza del sacerdozio di Cristo non esclude, anzi esige 
che egli sia solidale con la famiglia umana, che deve rappresentare davanti a Dio: egli infatti è 
«uomo» in mezzo agli uomini e perciò è capace di comprendere fino in fondo i loro limiti e i loro 



Edi.S.I.  33

peccati. Il verbo «compatire» (sympatheō) è tipico della lettera agli Ebrei (cfr. 10,34): esso non 
significa semplicemente una qualche partecipazione alla sorte dell’altro, ma una vera e propria 
consonanza di affetti profondi: è l’amore che spinge a patire con chi patisce! Gesù ha dimostrato 
questa sua compassione perché proprio lui, che è e rimane sempre il «Figlio di Dio» (cfr. v. 14), si 
è assoggettato ai limiti e alle prove comuni della vita, compreso il dramma della morte (cfr. 5,7-10), 
come un qualsiasi essere umano (cfr. 2,14-18). Precedentemente l’autore aveva detto che Gesù, 
«proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in 
aiuto a quelli che subiscono la prova» (2,18). 
La solidarietà di Gesù con l’umanità ha però un limite: egli si assimila in tutto alla condizione 
umana «escluso il peccato». Si afferma così la perfetta santità di Cristo, che esclude ogni sua 
partecipazione alla comune situazione di peccato. In realtà questa prerogativa non diminuisce la 
sua solidarietà con gli uomini, anzi rappresenta la condizione indispensabile perché egli possa 
effettivamente andare loro incontro e salvarli. Un peccatore infatti ha bisogno prima di tutto di 
essere lui stesso salvato: solo chi è santo può salvare gli altri! Per questo si dirà tra poco che il 
sacerdozio antico era inefficace perché il sommo sacerdote doveva offrire sacrifici prima di tutto 
per i propri peccati (cfr. 5,3). La santità quindi non impedisce a Cristo di essere totalmente simile a 
noi, partecipe dello stesso sangue e della stessa carne (cfr. 2,14): al contrario, gli consente di 
essere «redentore» in senso pieno, senza limiti di sorta. Inoltre lo costituisce modello della vita 
nuova, redenta, che tutti i credenti devono ormai condividere. 
L’autore conclude con una nuova esortazione: «Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno» (v. 
16). L’invito iniziale a mantenere salda la professione di fede viene qui ripreso, dopo lo sviluppo 
riguardante la compassione di Gesù, sotto forma di richiamo ad accostarsi con piena fiducia al 
«trono della grazia», cioè alla presenza del Dio misericordioso. Dopo che Cristo «ha attraversato i 
cieli», Dio non deve essere più ricercato in un santuario terreno, ma proprio là dove egli si trova, 
cioè nel suo santuario celeste. In forza della mediazione di Cristo i credenti devono ormai sentirsi 
sicuri che Dio non negherà loro la salvezza e l’aiuto necessario tutte le volte che ne avranno 
bisogno. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni  18, 1  - 19,  42   (Passione del Signore) 
- Catturarono Gesù e lo legarono 
In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove c'era un giardino, 
nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù 
spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di 
soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. 
Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi 
cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche 
Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro 
di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se 
dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli 
aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva 
una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel 
servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il 
Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». 
 
- Lo condussero prima da Anna 
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo 
condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno. 
Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il 
popolo». 
 
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto 
dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò 
fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla 
portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei 
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discepoli di quest'uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso 
un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 
 
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. 
Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel 
tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi 
me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». 
Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così 
rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male. 
Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il 
sommo sacerdote. 
 
- Non sei anche tu uno dei suoi discepoli? Non lo sono! 
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». 
Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui 
Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di 
nuovo, e subito un gallo cantò. 
 
- Il mio regno non è di questo mondo 
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel 
pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e 
domandò: «Che accusa portate contro quest'uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un 
malfattore, non te l'avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo 
secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte 
nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva 
morire. 
 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù 
rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io 
Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di 
quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per 
questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos'è la verità?». 
 
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra 
voi l'usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io 
rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma 
Barabba!». Barabba era un brigante. 
 
- Salve, re dei Giudei! 
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, 
gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e 
dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 
 
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo 
in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato 
disse loro: «Ecco l'uomo!». 
 
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro 
Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi 
abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». 
 
All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: 
«Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai 
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che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non 
avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha 
consegnato a te ha un peccato più grande». 
 
- Via! Via! Crocifiggilo! 
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non 
sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece 
condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era 
la Parascève della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma 
quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». 
Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché 
fosse crocifisso. 
 
- Lo crocifissero e con lui altri due 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico 
Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù in mezzo. 
Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero 
allora a Pilato: «Non scrivere: "Il re dei Giudei", ma: "Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei"». 
Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 
 
- Si sono divisi tra loro le mie vesti 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per 
ciascun soldato -, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima 
a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si 
compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato 
la sorte». E i soldati fecero così. 
 
- Ecco tuo figlio! Ecco tua madre! 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse 
alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il 
discepolo l'accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: 
«Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima 
a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!». 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
 
(Qui si genuflette e di fa una breve pausa) 
 
- E subito ne uscì sangue e acqua 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le 
gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all'uno e all'altro che 
erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli 
spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue 
e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, 
perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà 
spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui 
che hanno trafitto». 
 
- Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli insieme ad aromi 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei 
Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il 
corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo - quello che in precedenza era andato da lui di notte - e 



Edi.S.I.  36

portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo 
avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel 
luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale 
nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato 
che il sepolcro era vicino, posero Gesù. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  18, 1  - 19,  42   
●. La più grande lezione che Gesù ci dà nella passione, consiste nell'insegnarci che ci possono 
essere sofferenze, vissute nell'amore, che glorificano il Padre. 
Spesso, è la "tentazione" di fronte alla sofferenza che ci impedisce di fare progressi nella nostra 
vita cristiana. Tendiamo infatti a credere che la sofferenza è sempre da evitare, che non può 
esserci una sofferenza "santa". Questo perché non abbiamo ancora sufficientemente fatto prova 
dell'amore infinito di Dio, perché lo Spirito Santo non ci ha ancora fatto entrare nel cuore di Gesù. 
Non possiamo immaginarci, senza lo Spirito Santo, come possa esistere un amore più forte della 
morte, non un amore che impedisca la morte, ma un amore in grado di santificare la morte, di 
pervaderla, di fare in modo che esista una morte "santa": la morte di Gesù e tutte le morti che sono 
unite alla sua. 
Gesù può, a volte, farci conoscere le sofferenze della sua agonia per farci capire che dobbiamo 
accettarle, non fuggirle. Egli ci chiede di avere il coraggio di rimanere con lui: finché non avremo 
questo coraggio, non potremo trovare la pace del suo amore. 
Nel cuore di Gesù c'è un'unione perfetta fra amore e sofferenza: l'hanno capito i santi che hanno 
provato gioia nella sofferenza che li avvicinava a Gesù. 
Chiediamo umilmente a Gesù di concederci di essere pronti, quando egli lo vorrà, a condividere le 
sue sofferenze. Non cerchiamo di immaginarle prima, ma, se non ci sentiamo pronti a viverle ora, 
preghiamo per coloro ai quali Gesù chiede di viverle, coloro che continuano la missione di Maria: 
sono più deboli e hanno soprattutto bisogno di essere sostenuti. 
 
● l mezzogiorno del venerdì santo è l’ora più buia di tutto il vangelo. Lo è non solo per la 
crocifissione di Gesù, ma sopratutto per quel senso di solitudine e abbandono che Egli sente da 
parte del Padre. Morire è attraversare quella regione sconosciuta in cui ciò che confidavi non è più 
di nessun aiuto. Gesù ha scelto l’ultimo posto. 
Questo significa che la sua solitudine è la più grande di tutte. Nessuno è più lontano dal Padre se 
non Lui. Ha scelto di mettersi all’ultimo posto affinché nessuno possa più dire di essere solo. 
Quando pensiamo di aver toccato il fondo, quando pensiamo che non c’è più niente e nessuno per 
noi, dobbiamo ricordarci che un passo oltre la nostra solitudine c’è Gesù. È Lui che ha scelto quel 
posto per mettere un argine alla nostra disperazione. 
E il segno più concreto della Sua presenza è Maria: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 
la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al 
discepolo: «Ecco la tua madre!». 
E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa”. L’estremo gesto che Gesù compie al 
margine della Sua esistenza terrena è lasciare la propria Madre come Madre di tutti. In Giovanni, 
ognuno di noi, è il beneficiario di questa eredità. Tante volte la nostra vita è insopportabile perché 
la vogliamo vivere da soli, con le nostre forze, senza l’aiuto di nessuno. 
Dio ha mandato Suo Figlio a prendere sulle Sue spalle il giogo dei nostri giorni. E il Figlio ci ha 
dato una Madre perché il compito di una madre è quello di umanizzare la vita. La presenza di una 
madre rende umane le cose che altrimenti sarebbero insopportabili. Maria è la possibilità di vedere 
la nostra vita umanizzata. Oggi possiamo solo farci silenziosi e mendicanti sotto la Croce di Gesù. 
 
● Ieri ci siamo soffermati l'Eucaristia. Oggi il nostro sguardo si volge alla Croce. Queste sono due 
colonne della nostra fede che dobbiamo riconoscere come fondamentali. 
All'inizio dell'era cristiana la croce non era ancora considerata il simbolo della vittoria; era, invece, 
vista come un ricordo tanto aspro da non poter essere riproposta nella sua nuda crudezza, sicché 
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furono preferiti altri segni che richiamassero l'evento. Si usò l'albero della nave tagliato in alto da 
un palo trasversale, l'àncora, l'uomo che prega a braccia aperte, il serpente attorcigliato all'albero... 
Era un modo per coprire la "vergogna del fatto". La morte di Gesù è stato l'evento più atroce, 
inaccettabile e scandal 
La Croce è per noi così fondamentale che ogni volta la vediamo maltrattata non possiamo 
rimanere indifferenti. 
Ci sono ancora impresse le immagini forti di Mossul, nella Valle di Ninive, dove al posto della 
Croce è stata issata bandiera dell'Isis. 
Guardando quella scena risuonano alla mente le parole di San Paolo nella lettera alla Comunità di 
Corinto. "La Croce è stoltezza per i pagani, ma per i discepoli di Cristo è potenza di Dio". 
Quella scena non lascia indifferente il credente. 
Attenzione tuttavia a limitarsi alla condanna di un fatto così grave. 
La Croce è custodia dell'amore di Dio per ciascuno di noi. 
Guai se vivessimo in maniera indifferente il susseguirsi di immagini di morte che ci arrivano con 
una certa frequenza sui nostri media. 
Penso allo spettacolo terribile dei profughi del Mediterraneo che bussano alle porte della nostra 
Europa nell'indifferenza degli Stati e dei popoli che si accendono per difendere le radici cristiane 
dell'Europa e poco interessate a produrre i frutti della carità che dovrebbero crescere proprio da 
quelle radici. 
Se la Croce è simbolo di custodia, come ci richiama quest'anno la Via Crucis proposta al 
Colosseo, non possiamo rimanere indifferenti a quelle categorie di persone che difficilmente 
riusciamo a incontrare nel nostro cuore e nella nostra mente. 
Penso ai tossicodipendenti, agli alcolizzati, agli omosessuali, ai nomadi o a coloro che nella vita 
hanno sbagliato e ora intendono reintegrarsi. 
E' giusto ricordarci queste categorie di persone perché sono molto spesso vicine a noi e 
guardiamo non solo con una sorta di disinteresse, ma con aria di sospetto. 
Abbiamo bisogno di essere pazzi in Cristo ovvero il"pazzo in Cristo" è l'uomo che risponde con 
tutto il suo essere alla follia di Dio, che entra anche lui nella «stoltezza della croce». 
Il pazzo in Cristo è colui che prende alla lettera le Beatitudini e il Discorso della montagna, tutta 
quella insopportabile follia: la terra donata ai miti, la gioia ai perseguitati e I'offrire la guancia 
sinistra quando siamo colpiti sulla destra, in tre parole: amare i nemici. Il pazzo in Cristo rivela 
possibile l'impossibilità del cristianesimo. 
Quanto c'è bisogno oggi di ricuperare un cristianesimo pazzo che non si accodi in una dimensione 
di questo mondo troppo preoccupato solo dell'esteriorità della Croce, ma che non vive accanto ai 
veri crocifissi della storia molto spesso teorizzando su di loro. 
Sia quella del Venerdì Santo occasione per pensare contemplando la Croce qual è l'azione più 
giusta per stare vicini attenti a Cristo crocifisso nei fratelli. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Preghiamo, fratelli e sorelle, per la santa Chiesa di Dio. Il Signore le conceda unità e pace. 
Preghiamo ? 
- Preghiamo per il nostro santo padre il papa N. Il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell'ordine 
episcopale, gli conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa come guida e pastore del 
popolo santo di Dio. Preghiamo ? 
- Preghiamo per tutti i vescovi, i presbiteri e i diaconi,e per tutto il popolo dei fedeli. Preghiamo ? 
- Preghiamo per i [nostri] catecumeni. Il Signore Dio nostro apra i loro cuori all'ascolto e dischiuda 
la porta della misericordia. Preghiamo ? 
- Preghiamo per tutti i fratelli e le sorelle che credono in Cristo. Il Signore Dio nostro raduni e 
custodisca nell'unica sua Chiesa quanti testimoniano la verità con le loro opere. Preghiamo ? 
- Preghiamo per gli Ebrei. Il Signore Dio nostro, che a loro per primi ha rivolto la sua parola, li aiuti 
a progredire sempre nell'amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza. Preghiamo ? 
- Preghiamo per coloro che non credono in Cristo. Illuminati dallo Spirito Santo, possano anch'essi 
entrare nella via della salvezza. Preghiamo ? 
- Preghiamo per coloro che sono chiamati a governare la comunità civile. Il Signore Dio nostro 
illumini la loro mente e il loro cuore a cercare il bene comune nella vera libertà e nella vera pace. 
Preghiamo ? 
- Preghiamo, fratelli e sorelle, Dio Padre onnipotente, perché purifichi il mondo dagli errori, 
allontani le malattie, vinca la fame, renda la libertà ai prigionieri, spezzi le catene, conceda 
sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la salute agli ammalati e ai morenti la salvezza 
eterna. Preghiamo ? 
- Dio onnipotente ed eterno, consolazione degli afflitti, sostegno dei sofferenti, ascolta il grido di 
coloro che sono nella prova, perché tutti nelle loro necessità sperimentino la gioia di aver trovato il 
soccorso della tua misericordia. Preghiamo ? 
- Mi è mai capitato di chiedere un aiuto al Signore con preghiere e suppliche, grida e lacrime? 
Sono stato esaudito? 
- In quali situazioni ho capito che l'unico atteggiamento possibile era l'obbedienza (a una persona o 
a una situazione)? E' stato un atteggiamento fecondo? 
- Mi sento partecipe della salvezza che Gesù mi ha meritato con la sua morte? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  30 
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
difendimi per la tua giustizia. 
Alle tue mani affido il mio spirito; 
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
 
Sono il rifiuto dei miei nemici 
e persino dei miei vicini, 
il terrore dei miei conoscenti; 
chi mi vede per strada mi sfugge. 
Sono come un morto, lontano dal cuore; 
sono come un coccio da gettare. 
 
Ma io confido in te, Signore; 
dico: «Tu sei il mio Dio, 
i miei giorni sono nelle tue mani». 
Liberami dalla mano dei miei nemici 
e dai miei persecutori. 
 
Sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, 
salvami per la tua misericordia. 
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore. 
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Lectio del sabato   4  aprile  2026 

 
Sabato Santo   (Anno  A) 
Lectio : Lettera ai Romani  7,  3  -  11 
            Matteo  28,  1  -  10   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del Signore, ravviva 
nella tua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell’anima, 
siano sempre fedeli al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
Dopo le prime sette letture : 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  7,  3  -  11 
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua 
morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, 
come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua 
morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 
Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace 
questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato 
dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che 
Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì 
per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi 
morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera ai Romani  7,  3  -  11 
● Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. (...) Me infelice! Chi mi libererà da 
questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! 
(Rm 7, 19.24-25) - Come vivere questa Parola? 
Da ragazzina il mio parroco mi aveva consegnato questo capitolo 7 della lettera ai Romani come 
parola da meditare dopo la confessione. Da allora il dramma che Paolo qui descrive, mi 
accompagna e mi interroga: il dissidio interiore per cui compio ciò che non voglio è solo del 
cosiddetto uomo vecchio, che la grazia di Cristo ha cancellato? L'uomo nuovo non vive più questa 
ambiguità? 
Il nostro non è più un corpo votato alla morte, è un corpo redento che si offre a Dio come culto, 
come offerta gradita! E allora... perché è ancora così vivace in noi la situazione del non fare quello 
che intuiamo giusto, buono? 
Paolo non dà immediatamente soluzioni e risposte; descrive minuziosamente questo dissidio 
interiore e esteriore e lo lascia a noi. Una rappresentazione emblematica del già e non ancora, di 
una salvezza arrivata definitivamente, ma non ancora compiuta nella vita personale di ciascuno. 
Quel non ancora determinato dalla libertà della persona di scegliere o non scegliere l'amore di Dio. 
Spazio per la ricerca, per intuire la promessa e desiderarla, per dire sì ad un dono senza 
superficialità. Luogo interiore dove la persona e lo Spirito si incontrano per fare spazio all'amore di 
Dio. Questa lancinante situazione dell'umanità apre il capitolo della vita nello Spirito e ci introduce 
pienamente nella vita teologale. 
Tutta la riflessione si conclude con un'invocazione di lode a Dio. Come nei salmi, che dopo aver 
narrato e dato spazio al lamento o alla supplica a volte anche un po' arrabbiata del salmista, si 
concludono con una lode piena, diretta a Dio! 
Signore, fa' che lo Spirito in me oggi lodi e renda grazie a te, per mezzo di Gesù Cristo! 

                                                 
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio – PAPA FRANCESCO - 
MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA  DOMUS SANCTAE MARTHAE - Capaci di 
vergognarsi - Venerdì, 25 ottobre 2013 – in www.vatican.va   
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Ecco la voce di un Evangelista  (Mt 11, 25) : Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.  
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
La grazia della vergogna è quella che sperimentiamo quando confessiamo a Dio il nostro peccato 
e lo facciamo parlando «faccia a faccia» col sacerdote, «nostro fratello». E non pensando di 
rivolgerci direttamente a Dio, come se fosse «confessarsi per e-mail». È con queste efficaci 
espressioni che Papa Francesco ha richiamato l’attenzione su uno dei sacramenti cardini della 
salvezza umana, la confessione. Ne ha parlato questa mattina, venerdì 25 ottobre, durante la 
messa celebrata nella cappella di Santa Marta. 
 
San Paolo, dopo aver provato la sensazione di sentirsi liberato dal sangue di Cristo, dunque «ri-
creato», avverte che in lui c’è ancora qualcosa che lo rende schiavo. E nel passo della lettera ai 
Romani (7, 3 – 11 e 18-25) proposto dalla liturgia l’apostolo — ha ricordato il Pontefice — si 
definisce «infelice». Per di più, «Paolo ieri parlava, annunciava la salvezza in Gesù Cristo per la 
fede», mentre oggi «come fratello racconta ai suoi fratelli di Roma la lotta che lui ha dentro di sé: 
“Io so che nella mia carne non abita il bene. C’è il desiderio del bene, ma non la capacità di 
attuarlo. Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. E questo male lo fa il peccato 
che abita in me”. Si confessa peccatore. Ci dice: “Cristo ci ha salvati, siamo liberi. Ma io sono un 
poveraccio, io sono un peccatore, io sono uno schiavo”». 
 
Si tratta di quella che il Papa ha chiamato «la lotta dei cristiani», la nostra lotta di tutti i giorni. 
«Quando voglio fare il bene — ha spiegato il Pontefice — il male è accanto a me! Infatti, nel mio 
intimo acconsento alla legge di Dio; ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte 
contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo». E noi «non sempre abbiamo il coraggio di 
parlare come parla Paolo su questa lotta. Sempre cerchiamo una giustificazione: “Ma sì, siamo 
tutti peccatori”». 
 
È contro questo atteggiamento che dobbiamo lottare. Anzi, «se noi non riconosciamo questo — ha 
avvertito il Santo Padre — non possiamo avere il perdono di Dio, perché se l’essere peccatore è 
una parola, un modo di dire, non abbiamo bisogno del perdono di Dio. Ma se è una realtà che ci fa 
schiavi, abbiamo bisogno di questa liberazione interiore del Signore, di quella forza». E Paolo 
Indica la via d’uscita: «Confessa alla comunità il suo peccato, la sua tendenza al peccato, non la 
nasconde. Questo è l’atteggiamento che la Chiesa ci chiede a tutti noi, che Gesù chiede a tutti noi: 
confessare umilmente i nostri peccati». 
 
La Chiesa nella sua saggezza indica ai credenti il sacramento della riconciliazione. E noi, ha 
esortato ancora il Papa, siamo chiamati a fare questo: «Andiamo dal fratello, dal fratello prete, e 
facciamo questa nostra confessione interiore: la stessa che fa Paolo: “Io voglio il bene, vorrei 
essere più buono, ma lei sa, delle volte ho questa lotta, delle volte ho questo, questo e questo...”». 
E così come «è tanto concreta la salvezza che ci porta Gesù, tanto concreto è il nostro peccato». 
 
Il Pontefice si è poi riferito a quanti rifiutano il colloquio col sacerdote e sostengono di confessarsi 
direttamente con Dio. Certo — ha commentato — «è facile, è come confessarsi per e-mail... Dio è 
là, lontano; io dico le cose e non c’è un faccia a faccia, non c’è un incontro a quattrocchi». Paolo 
Invece «confessa la sua debolezza ai fratelli faccia a faccia». 
 
Dal Papa anche un richiamo a quelli che davanti al sacerdote «si confessano di cose tanto eteree, 
che non hanno nessuna concretezza»: confessarsi così «è lo stesso che non farlo» ha precisato. E 
ha aggiunto: «Confessare i nostri peccati, non è andare a una seduta psichiatrica, neppure andare 
in una sala di tortura. È dire al Signore: “Signore, sono peccatore”. Ma dirlo tramite il fratello, 
perché questo dire sia anche concreto; “E sono peccatore per questo, per questo e per questo...”». 
 
Il Pontefice ha poi confidato che ammira il modo con cui si confessano i bambini. «Oggi — ha 
spiegato — abbiamo letto nell’alleluia: “Ti rendo gloria Padre, Signore del cielo e della terra, 
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perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno” (Matteo 11, 25). I piccoli hanno una certa 
saggezza. Quando un bambino viene a confessarsi, mai dice una cosa generale: “Padre, ho fatto 
questo, ho fatto questo alla mia zia, ho fatto questo all’altra, all’altro ho detto questa parola” e 
dicono la parola. Sono concreti, hanno la semplicità della verità. E noi abbiamo sempre la 
tendenza a nascondere la realtà delle nostre miserie». Invece, se c’è una cosa bella è «quando noi 
confessiamo i nostri peccati come sono alla presenza di Dio. Sempre sentiamo quella grazia della 
vergogna. Vergognarsi davanti a Dio è una grazia. È una grazia: “Io mi vergogno”. Pensiamo a 
quello che disse Pietro dopo il miracolo di Gesù nel lago: “Ma Signore allontanati da me, io sono 
peccatore”. Si vergogna del suo peccato davanti alla santità di Gesù Cristo». 
 
Andare a confessarsi «è andare a un incontro col Signore che ci perdona, ci ama. E la nostra 
vergogna è quello che noi offriamo a lui: “Signore, sono peccatore, ma vedi non sono tanto cattivo, 
sono capace di vergognarmi”». Perciò «chiediamo — ha concluso il Papa — questa grazia di 
vivere nella verità senza nascondere niente a Dio e senza nascondere niente a noi stessi». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo   Matteo  28,  1  -  10   
Dopo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono 
a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, 
si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo 
vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero 
come morte. L'angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 
Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 
Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo 
vedrete". Ecco, io ve l'ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le 
donne corsero a dare l'annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: 
«Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù 
disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi 
vedranno». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  28,  1  -  10  
● “Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era 
stata tolta dal sepolcro”. 
Prima della fede c’è il cuore. Esso funziona anche in assenza della fede, cioè quando è buio. È lui 
che possiede un sesto senso che ci conduce verso ciò che stiamo cercando. Ma il cuore da solo è 
incapace di capire. Ha bisogno della luce. Ha bisogno della fede. 
“Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e 
due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i 
teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel 
sepolcro (…)Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette”. 
Il cuore arriva per primo (Giovanni) ma solo quando entra in gioco la fede (Pietro) allora c’è 
abbastanza luce per “vedere e credere”, cioè per capire ciò che da soli non riusciamo a 
comprendere: siamo amati e non siamo frutto del caso, e la morte non è il nostro ultimo destino! 
 
● Il sabato santo sembra schiacciato tra il venerdì santo e la domenica di Pasqua. Eppure questo 
giorno è il giorno dell’attesa, del grande silenzio, dell’apnea che si vive prima del grande salto. 
Quella che sembra una storia finita in realtà non è veramente finita. Ma nessuno ancora sa questo 
dettaglio. 
Maria di Magdala e l’altra Maria vanno all’alba al sepolcro senza sapere lontanamente cosa le 
aspetta. Sono oppresse non solo dal dolore di una mancanza e di una perdita, ma anche dallo 
spaesamento che ha procurato loro vedere infranta la speranza che Gesù aveva portato in ognuno 
di loro. 
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La loro preghiera probabilmente è diventata breve, come una litania: “come faremo?”. Quante volte 
anche noi preghiamo allo stesso modo, con la medesima disperazione: “come faremo?”. Eppure 
quando arrivano davanti a quel sepolcro trovano un imprevisto che capovolge la loro preghiera: 
“un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa”. 
Se per tanto tempo abbiamo avuto la certezza di non avere le forze necessarie per rotolare via la 
pietra dei problemi che ci occludono il passaggio, d’un tratto ci accorgiamo che il Signore 
misteriosamente ha spostato quella pietra e ci si è seduto sopra. 
È Pasqua quando ciò che ci fa più soffrire diventa il pulpito dove viene annunciato un 
cambiamento inaspettato: “«Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È 
risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi 
discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto»”. 
Da questo momento in poi ciò che è dono (perché la fede nella Resurrezione di Cristo è dono) 
diventa impegno, scelta, responsabilità. Se si crede a questo annuncio allora bisogna vivere di 
conseguenza. Se non si crede a questo annuncio si continua a vivere in ostaggio di quel sepolcro. 
È la nostra vita la cosa che ci dice di più se crediamo o no che Gesù è risorto. 
 
● Il racconto della passione e morte di Gesù si conclude con la sua sepoltura a opera di Giuseppe 
di Arimatea. Subito dopo però si ricorda la sollecitudine dei sommi sacerdoti che chiedono a Pilato 
di mettere delle guardie al sepolcro per evitare che i discepoli di Gesù lo portassero via. Le guardie 
avrebbero poi sigillato il sepolcro. Il racconto salta poi al giorno dopo, il primo della settimana, 
all'alba. 
Dopo il racconto della resurrezione vi è invece l'incontro di Gesù con i suoi discepoli in Galilea e il 
loro mandato a battezzare tutte le genti. In poche pennellate il vangelo di Matteo si chiude con la 
resurrezione di Gesù e l'apertura, l'annuncio del vangelo a tutto il mondo. 
 
● 1 Dopo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e l'altra Maria 
andarono a visitare la tomba. 
Maria Maddalena è molto conosciuta. L'altra Maria è probabilmente la madre di Giacomo e di 
Giuseppe, di cui si parla in Mt 27,56. Queste due donne al momento della sepoltura di Gesù si 
trovavano vicino al sepolcro (Mt 27,61). Il giorno di sabato rimasero in città, osservando la festa 
solenne di Pasqua, ma il giorno dopo tornarono al sepolcro di Gesù. Era usanza presso i Giudei 
vegliare la tomba di una persona amata fino al terzo giorno dopo la morte, per assicurarsi che la 
sepoltura non fosse stata prematura. 
 
● 2 Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, 
rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 
Mentre in Marco le donne si chiedono chi avrebbe spostato per loro la pietra e poi la trovano già 
spostata, qui il fatto avviene in presa diretta. Anche qui come nel racconto della morte di Gesù vi è 
un terremoto: la resurrezione di Gesù è di natura apocalittica, come la sua morte, e i due 
avvenimenti si illuminano a vicenda. Nei racconti dell'infanzia di Gesù in Matteo gli angeli avevano 
avuto una parte importante nel comunicare e chiarire la volontà di Dio. Qui egli però non è un 
semplice interprete dell'evento, è uno dei protagonisti, poiché fa rotolare la pietra del sepolcro. 
 
● 3 Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 
L'angelo del Signore viene descritto in termini teofanici, che ricordano la visione di Dn 10,6, già 
utilizzata per il racconto della Trasfigurazione di Gesù (Mt 17,2). Matteo non sta descrivendo il 
risorto, ma rimanda implicitamente all'aspetto glorioso di un corpo ormai trasfigurato. 
 
● 4 Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 
Le guardie si misero a tremare (come la terra scossa dal terremoto) e divennero come morte, cioè 
assolutamente incapaci di compiere il loro dovere. Matteo non sta descrivendo la resurrezione di 
Gesù, ma ci dà le chiavi per la comprensione dell'evento. Non afferma che Gesù sia risorto nel 
momento preciso in cui la pietra è stata ribaltata dal sepolcro: però ci dice che le guardie incaricate 
di fare la guardia alla tomba erano perfettamente inutili. 
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● 5 L'angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 
L'angelo si fa interprete e invita le donne a non temere. Dice esplicitamente "non temete, voi". 
L'annuncio pasquale è simile a quello di Marco: voi cercate il crocifisso. Gesù rimane il crocifisso 
anche da risorto. 
 
● 6 Non è qui. E' risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 
L'annuncio pasquale continua. Il crocifisso non è qui, è risorto (verbo generico che significa 
"risvegliarsi"). E' risorto come aveva detto: qui si vede ancora l'interesse di Matteo per il 
compimento delle profezie. Gesù aveva predetto più volte la sua morte e la sua risurrezione. 
Vedete il luogo: il sepolcro vuoto non è la prova della risurrezione, ma un segno. 
 
● 7 Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "E' risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo 
vedrete". Ecco, io ve l'ho detto». 
L'annuncio pasquale termina con un mandato: annunziatelo ai discepoli. Questa è per loro una 
parola di perdono. Essi vengono riabilitati dall'annunzio delle donne. Gesù li precede: questo 
termine ha due significati. Il primo è: Gesù è già in Galilea e vi aspetta. Il secondo: Gesù tornerà 
ad essere la vostra guida. L'angelo termina dicendo: ecco ve l'ho detto. Questo inciso potrebbe 
avere lo scopo di controbattere all'accusa che fossero stati i discepoli a inscenare la risurrezione. 
Oppure sembra concludere la realizzazione della profezia di Ez 37 ("L'ho detto e lo farò", qui lo ha 
fatto e lo ha detto). 
 
● 8 Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annuncio 
ai suoi discepoli. 
A questo punto Marco parlava della paura delle donne che se ne tornarono indietro senza dire 
niente a nessuno. Matteo cambia la prospettiva e introduce l'apparizione di Gesù alle donne, 
mentre queste stavano andando a compiere ciò che l'angelo aveva detto loro. 
 
● 9 Ed ecco, Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli 
abbracciarono i piedi e lo adorarono. 
Gesù dà alle donne un annuncio di pace e di gioia. L'atteggiamento delle donne è descritto con dei 
termini molto famigliari in Matteo. Il giusto atteggiamento da tenere davanti a Gesù è l'adorazione 
(come fecero i Magi, Mt 2,1-12, come voleva Satana nel deserto da parte di Gesù, Mt 4,9). 
 
● 10 Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano nella 
Galilea: là mi vedranno». 
Gesù non aggiunge nulla alle parole dell'angelo. Questa ripetizione potrebbe mostrare che si tratta 
di un semplice doppione messo da Matteo per ovviare la brusca conclusione di Marco, oppure per 
mettere ancor più in evidenza la solennità dell'annuncio e del mandato ai suoi discepoli. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore Dio nostro, sii presente in mezzo al tuo popolo, che veglia in preghiera in questa 
santissima notte, rievocando l’opera ammirabile della nostra creazione e l’opera ancor più 
ammirabile della nostra salvezza. Preghiamo ? 
- Degnati di benedire quest’acqua, che hai creato perché dia fertilità alla terra, freschezza e 
sollievo ai nostri corpi. Preghiamo ? 
- Di questo dono della creazione hai fatto un segno della tua bontà: attraverso l’acqua del Mar 
Rosso hai liberato il tuo popolo dalla schiavitù; nel deserto hai fatto scaturire una sorgente per 
saziare la sua sete; con l’immagine dell’acqua viva i profeti hanno preannunziato la nuova alleanza 
che tu intendevi offrire agli uomini. Preghiamo ? 
- Infine nell’acqua del Giordano, santificata dal Cristo, hai inaugurato il sacramento della rinascita, 
che segna l’inizio dell’umanità nuova libera dalla corruzione del peccato. Preghiamo ? 
- Ravviva in noi, Signore, nel segno di quest’acqua benedetta, il ricordo del nostro Battesimo, 
perché possiamo unirci all’assemblea gioiosa di tutti i fratelli, battezzati nella Pasqua di Cristo 
nostro Signore. Preghiamo ? 
- Rinunziamo al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio? 
- Rinunziamo alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato? 
- Rinunziamo a satana, origine e causa di ogni peccato? 
- Crediamo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra? 
- Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e 
fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre? 
- Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei 
peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna? 
- Perché la Chiesa, nata in questo giorno glorioso, possa essere veramente il corpo di Cristo nella 
storia, testimoniando al mondo la comunione e una ritrovata unità. Preghiamo ? 
- Per i nostri defunti, perché il Dio della vita doni loro la pace eterna e la felicità che sgorga 
dall’essere parte della comunione divina. Preghiamo ? 
- Per tutti gli uomini di buona volontà, perché sappiano riconoscere in Cristo la via, la verità e la 
vita. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito, perché dopo aver abbracciato la croce di 
Cristo possano godere della felicità della sua risurrezione. Preghiamo ? 
- Perché la nostra fede si radichi in Gesù Cristo crocifisso e risorto, diventando il timone della 
nostra vita. Preghiamo ? 
- C'è qualcosa di Gesù, che attira il mio cuore, nonostante la sua assenza, come il suo sepolcro ha 
attirato le donne? 
- Qual è l'atteggiamento delle donne davanti all'annuncio dell'angelo? Quale può essere il mio 
atteggiamento davanti alla risurrezione di Gesù? 
- Cosa significa per me "tornare in Galilea"? 
 
7) Preghiera finale :   Salmo  117 
Alleluia, alleluia, alleluia. 
 
Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
La destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
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